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dove le parole non bastano,  
  A voi 
A noi 
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ai giorni solo nostri 
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Le imprese familiari rappresentano da sempre una 
componente fondamentale della realtà socio-economica dei 
diversi paesi, soprattutto in relazione al contributo che le stesse 
forniscono numericamente al Pil e all’occupazione. Secondo 
alcune stime recenti, in Italia le aziende familiari sarebbero circa 
784.000, pari all’85% circa del totale delle aziende, la maggior 
parte delle quali si distingue non solo per la loro longevità (tra le 
prime 100 aziende più antiche al mondo infatti, 15 sono italiane), 
ma anche per il minor ricorso a manager esterni, essendo le 
stesse formate quasi esclusivamente da componenti familiari 
della medesima azienda.   Da ciò si evince dunque il grande 
valore di tali imprese, forgiate sulla spinta di un soggetto 
fondatore che per qualità strategiche o organizzative opera a 
sostegno della propria impresa, con dedizione e con cura, oltre 
che con le competenze necessarie, essendo consapevole ai rischi 
ai quali la stessa impresa si espone con il trascorrere del tempo.  
In particolare emerge come un’attività a carattere 
familiare difficilmente sopravviva al passaggio fra una 
generazione e l’altra: quel bagaglio culturale che racchiude in sé 
le radici, le credenze, le esperienze di mercato, la produzione o 
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la distribuzione dell’azienda stessa, rischia infatti di incrinarsi 
col cambio generazionale, proprio in ragione del mutamento 
degli  interessi e delle abilità di colui che andrà a succedere 
nell’impresa allo stesso fondatore.  
Pertanto il fenomeno successorio in questi casi, 
rappresenta un momento complesso e assai controverso: in 
considerazione del fatto che viene modificato l’assetto 
imprenditoriale infatti, occorre predisporre quelle che saranno le 
scelte strategiche e operative più consone per l’azienda stessa.  E’ 
evidente che alla base della scelta dell’imprenditore non vi siano 
solo ragioni di tipo economico, bensì presupposti di natura 
personale: l’esortazione al subentro dei figli nella propria azienda 
sarebbe infatti per questi ultimi non solo un’opportunità per 
crescere professionalmente ma anche un’occasione per affermarsi 
economicamente, in considerazione del fatto che negli ultimi anni, 
le possibilità di imporsi sul mercato del lavoro già in giovane età 









































Capitolo I  
PATTO DI FAMIGLIA. ORIGINI E NATURA DELLA 
FATTISPECIE.                                                                                                          
 
1.2.   Il patto di famiglia: origini e iter parlamentare.                      
 
La legge 14 febbraio 2006 n. 55 entrata successivamente 
in vigore il 16 marzo 2006, ha inserito nel libro secondo del 
Codice Civile, Titolo Quinto, il Capo V bis composto dagli 
articoli da 768-bis a 768-octies, recante la disciplina del “patto di 
famiglia”, nonché modificato l’art. 458 c.c. (“Divieto di patti 
successori”), allo scopo di favorire il passaggio generazionale in 
funzione successoria dei beni produttivi. L'introduzione del patto 
di famiglia ha costituito un cambiamento sostanziale all'interno 
dell'ambito del diritto successorio; i patti di famiglia infatti, che 
fino a quel momento non erano disciplinati dalla legge e 
figuravano come un'opportunità lasciata all'autodisciplina dei 
singoli, erano ulteriormente limitati dal divieto di patti successori, 
cioè dal divieto di stipulare contratti su una successione ancora da 
aprirsi. Più precisamente ai sensi dell'art. 1 di tale legge, viene 
specificato che “al primo periodo dell’articolo 458 del codice 
civile sono premesse le seguenti parole: «Fatto salvo quanto 
disposto dagli articoli 768-bis e seguenti,»”: cosi il legislatore ha 
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aggiunto una deroga che richiama i patti di famiglia, ed in forza di 
tale deroga essi rappresentano proprio l'eccezione al divieto dei 
patti successori. 
In un tessuto sociale come quello che caratterizza il 
nostro Paese contraddistinto per lo più dall'insorgere di piccole o 
medie imprese a carattere “familiare”, l'introduzione di tale 
istituto ha chiaramente risposto all'esigenza dell'imprenditore di 
“tramandare” o meglio affidare, la propria azienda e le 
partecipazioni sociali ad un proprio parente in grado di continuare 
il successo imprenditoriale del titolare, con l’altra esigenza di non 
privare i congiunti legittimari delle loro attese successorie. In 
mancanza di una certa continuità nella gestione dell'impresa 
infatti, il rischio era quello di una possibile disgregazione della 
stessa a danno di ciò che lo stesso imprenditore, con fatica, aveva 
costruito: per tale ragione la legge 14 febbraio del 2006 n° 55 ha 
offerto a colui che esercita professionalmente un’attività 
economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di 
beni e servizi un mezzo estremamente importante attraverso il 
quale egli può disporre in vita della propria azienda in favore di 
uno o più dei propri discendenti purché con l’accordo dei 
rimanenti discendenti e dell’eventuale coniuge. 
Con tale istituto si crea quindi un trapasso generazionale 
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dell'impresa che è in grado sia di preservare l'unità del bene 
produttivo, sia di favorire l'unicità di controllo in modo tale da 
evitare la frammentazione derivante dalla successione ereditaria, 
essendo in grado altresì di permettere un'anticipazione in vita del 
trasferimento dell’impresa e, dunque, l’investitura 
della leadership nel complesso produttivo. L'impresa stessa quindi, 
per mezzo di tale passaggio verrebbe pertanto affidata ad un 
soggetto ritenuto dallo stesso imprenditore “il soggetto valido e 
congruo” per la continuazione della sua azienda, in modo 
confacente alle esigenze di una conduzione efficace dell’attività, e 
inoltre in grado di evitare traumi da spezzettamento che farebbero 
perdere il carattere della completezza, la quale rappresenta uno 
degli elementi portanti del suo ruolo nel campo economico
1
. 
Tale istituto costituì materia di un lungo iter parlamentare 
iniziato con una proposta di legge del 1994, nella 
Raccomandazione della Commissione CE del 7 dicembre 1994 
(94/1069/CEE) sulla successione delle piccole e medie imprese
2
 , 
                                                 
1
 N.DI MAURO Il patto di famiglia. Commentario alla Legge 14 
febbraio 2006, n° 55, Milano, 2006 p. 64 e ss.;  L’intervento del Senatore 
Semeraro alla seduta della Commissione Giustizia del Senato n. 517 del 
giorno 8 novembre 2005, ove si evidenzia come rispetto all’azienda 
“viene in rilievo la preminente esigenza di assicurare continuità  
all’impresa, preservandola dalle possibili vicende successorie 
conseguenti alle morte del suo titolare”. 
2
 Rivista Studi e Materiali CNN, 2/2006, p. 1823 – Consiglio Nazionale 
Notariato.  La relazione presentata alla Commissione Giustizia della 
Camera dei deputati al disegno di legge n. C-3870 nella riunione del 23 
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nella quale si invitavano gli Stati membri a rendere più coerenti e 
produttive le norme successorie che regolano il passaggio 
generazionale di piccole e medie imprese al momento della morte 
dell’imprenditore. Tale Raccomandazione aveva come fine quello 
di affievolire quello che è il divieto dei patti successori; il 
problema venne poi ripreso e approfondito nella Comunicazione 
della Commissione CE n. 98/C 93/02 avente ad oggetto la 
trasmissione delle piccole e medie imprese.  
La Raccomandazione CE fu recepita dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, il quale poi promosse una ricerca 
elaborata da un gruppo di lavoro coordinato dai professori 
Antonio Masi e Pietro Rescigno e composto dai professori Guido 
Alpa, Andrea Fedele, Giuseppe B. Portale, Salvatore Tondo, 
Mario Stella Richter jr., Andrea Zoppini, dal tributarista Paolo 
Puri e dai notai Marco Ieva e Nicola Raiti, gruppo che operò in 
merito appunto alla successione nell’impresa di famiglia. 
Da suddetta ricerca ne scaturì un articolato che venne 
presentato e illustrato in un convegno di studio svoltosi a 
Macerata nel 1997; il presente disegno di legge si proponeva 
                                                                                                                                           
settembre 2003, ove si evidenzia la “necessità di garantire la dinamicità 
degli istituti collegati all’attività d’impresa”, e di “consentire 
all’imprenditore di disporre liberamente della propria azienda per il 
periodo successivo alla propria morte, purché in accordo con i 
componenti della propria famiglia”; Cfr. Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità Europee 31 dicembre 1994 L 385. 
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come obiettivo proprio quello di introdurre nel nostro 
ordinamento una deroga al generale principio di divieto dei patti 
successori, consacrato dall'articolo 458 del codice civile, 
prevedendo la “liceità di accordi diretti a regolamentare la 
successione dell'imprenditore o di chi é titolare di partecipazioni 
sociali” 3.  Ai sensi dell'art. 458 c.c. infatti, “É nulla ogni 
convenzione con cui taluno dispone della propria successione. É 
del pari nullo ogni atto col quale taluno dispone dei diritti che gli 
possono spettare su una successione non ancora aperta, o rinunzia 
ai medesimi". Lo stesso disegno di legge presentato dal Sen. 
Andrea Pastore, che non venne approvato nel corso della XII 
legislatura, fu successivamente ripresentato nel medesimo 
contenuto nel corso della legislatura poc'anzi conclusa e contribuì 
all’approvazione della legge in esame. Il predetto progetto di 
legge prevedeva altresì due articoli, il primo dei quali  collegato al 
patto di famiglia, secondo cui l'imprenditore poteva innanzitutto 
assegnare, con contratto di donazione, l'azienda a uno o più 
discendenti.  
Cosi come è stabilito “al contratto devono partecipare 
anche i discendenti che sarebbero legittimari ove in quel momento 
                                                 
3
 COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 2 OTTOBRE 1997 - Nuove 
norme in materia di patti successori relativi all'impresa- ved. 
Legislatura 13ª - Disegno di legge N. 2799 . 
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si aprisse la successione; possono allo stesso modo parteciparvi, ai 
soli effetti di cui al sesto comma, il coniuge dell'imprenditore e 
coloro che potrebbero divenirne legittimari a seguito di 
modificazioni del suo stato familiare. Gli assegnatari dell'azienda 
devono liquidare gli altri partecipanti al contratto, ove questi non 
vi rinunzino in tutto o in parte, con il pagamento di una somma 
corrispondente al valore delle quote previste dagli articoli 536 e 
seguenti; i contraenti possono convenire che la liquidazione, in 
tutto o in parte, avvenga in natura. Salvo patto contrario, i beni 
assegnati con lo stesso contratto agli altri partecipanti non 
assegnatari dell'azienda, secondo il valore attribuito in contratto, 
sono imputati alle quote di legittima ad essi spettanti; 
l'assegnazione puó essere disposta anche con successivo contratto 
che sia espressamente dichiarato collegato al primo e purché vi 
intervengano i medesimi soggetti che hanno partecipato al primo 
contratto o coloro che li abbiano sostituiti. Quanto ricevuto dai 
contraenti non é soggetto a collazione o riduzione, e all'apertura 
della successione dell'imprenditore, il coniuge e gli altri 
legittimari che non vi abbiano partecipato possono chiedere ai 
beneficiari del contratto il pagamento della somma prevista dal 
terzo comma, aumentata degli interessi legali. Il presente articolo 
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si applica anche alle partecipazioni sociali" 
4
.  
Il secondo articolo del predetto progetto di legge era 
invece riservato al patto d’impresa, consistente in una distinta 
disciplina riferita alle imprese esercitate in forma societaria: si 
immaginava che l'atto costitutivo potesse prevedere a favore dei 
soci o di terzi il diritto di acquistare le quote cadute in successione, 
e che in mancanza di diversa pattuizione contenuta nell'atto 
costitutivo, il diritto dovesse essere esercitato entro sessanta giorni 
dalla comunicazione alla società della apertura della successione.  
Con la conseguenza pertanto che per aversi attuazione 
del siffatto “patto” occorrerà che sia stato preventivamente 
acquisito il consenso dei soci all'unanimità o della maggioranza, 
ex art. 2322 c.c., o che altresì vi sia nei patti sociali una clausola di 
libera trasferibilità tra vivi della quota 
5
. Il prezzo dovrà pertanto 
corrispondere al valore delle quote e, salvo patto contrario, deve 
essere corrisposto contestualmente all'esercizio del diritto. Ex art. 
                                                 
4
 Cfr. Senato della Repubblica – XIII Legislatura DISEGNO DI 
LEGGE d'iniziativa dei senatori PASTORE, LA LOGGIA, 
SCOPELLITI, BATTAGLIA, CARUSO Antonino, CIRAMI, GRECO, 
MELONI, MILIO, PETTINATO, CONTESTABILE, CORSI 
ZEFFIRELLI, D'ALÍ, DE ANNA, LASAGNA, LAURIA Baldassare, 
LAURO, MAGGIORE, MANCA, MANFREDI, MUNDI, MUNGARI, 
SCHIFANI, SELLA di MONTELUCE, TERRACINI, TONIOLLI e 
TRAVAGLIA - COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 2 OTTOBRE 
1997 - Nuove norme in materia di patti successori relativi all'impresa - 
RELAZIONE, DISEGNO DI LEGGE Art. 1.Art. 2.Art. 3.Art. 4. 
5
  Rivista Studi e Materiali CNN, 2/2006, p. 1823 – Consiglio 
Nazionale Notariato; G.OBERTO , Il patto di famiglia, Padova, 2006 p. 
34 ss.  
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2343 – bis c.c, in caso di mancanza di un accordo, il valore sarà di 
conseguenza determinato da un perito indicato ai sensi del 
suddetto articolo, a spese altresì di chi intenda esercitare il 
diritto. Dall'apertura della successione sino all'esercizio del diritto, 
all'espresso rifiuto di esercitarlo ovvero alla scadenza del termine 
di cui al secondo comma, i diritti connessi alla titolarità delle 
quote cadute in successione saranno sospesi 
6
 .  
Sempre relativamente al patto d'impresa, l'atto costitutivo 
puó prevedere a favore della società, dei soci o di terzi il diritto di 
acquistare le azioni nominative cadute in successione. In 
mancanza di diversa pattuizione contenuta nell'atto costitutivo 
ovvero nello statuto sociale, il diritto deve essere esercitato entro 
sessanta giorni dalla comunicazione alla società della apertura 
della successione 
7
. Dall'apertura della successione sino 
all'esercizio del diritto, all'espresso rifiuto di esercitarlo, ovvero 
alla scadenza del termine di cui al secondo comma, il diritto di 
voto per le azioni cadute in successione risulta sospeso; tuttavia le 
stesse risultano computate nel capitale ai fini del calcolo delle 
                                                 
6
 M. IEVA, I fenomeni a rilevanza successoria. Un’analisi 
dell’evoluzione del sistema successorio alla luce dei recenti interventi 
del legislatore, Napoli, 2008, p. 191.; L. CAROTA, Il contratto con 
causa successoria. Contributo allo studio del patto di famiglia, Padova, 
2008, p. 44 e ss. 
7
 Dopo l'articolo 2355 del codice civile é inserito il seguente: Art. 2355-
bis. - (Patto di impresa). - L'atto costitutivo può prevedere a favore della 
società, dei soci o di terzi il diritto di acquistare le azioni nominative 
cadute in successione. 
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quote richieste per la costituzione e per le deliberazioni 
dell'assemblea, e parimenti risulta essere sospeso altresì anche il 
termine per esercitare il diritto di opzione. Per superare tali 
impedimenti normativi in materia successoria, ecco che gli 
obiettivi da raggiungere erano fondamentalmente tre: preservare 
l’unità del bene produttivo, favorire l’univocità del controllo; e 
anticipare in vita il trasferimento dell’impresa. Disegnando 
l'istituto del patto di famiglia, ecco che si diede modo 
all'imprenditore di poter riallocare consensualmente il controllo 
sull’azienda, disegnando una sorta di disciplina dei beni aziendali 
ed anticipando quindi la vicenda successoria. Dunque lo stesso 
legislatore si trovò di fronte all'esigenza di dover elidere o 
comunque ridurre i due ostacoli normativi, primo fra tutti il 
principio che sancisce il divieto dei patti successori, e 
congiuntamente quello per cui tutti i beni che rientrano nel 
patrimonio del de cuius, ivi compresa l’azienda, hanno identico 
trattamento; tutto questo in vista del bisogno di procedere ad un 
assetto negoziale in vita del disponente. Come intuibile, 
l'introduzione di tale istituto ha costituito una novità assai 
importante, anche in considerazione del fatto che nel nostro Paese 
esistono circa sei milioni di imprese, la maggior parte delle quali 
sono da qualificarsi come “aziende familiari”.  
24 
 
La stampa d'opinione lo ha definito infatti, come “un 
assist decisivo per il capitalismo italiano, travagliato anche si suoi 
piani più alti, dal rischio di tormentati passaggi generazionali”: 
detto istituto per l'appunto, se da un lato mira a salvaguardare le 
grandi imprese ‹‹dinastiche››, il cui raggio d'azione vede 
ricomprese aziende miliardarie e al contempo piccole realtà 
plasmate dal fondatore a sua immagine e somiglianza, dall'altro 
tende anche a proteggere gli interessi dei singoli dipendenti 
assicurando un corretto “passaggio di mano” che vada a sottrarsi 
ai braccio di ferro tra i vari eredi, quel “gioco” cioè che ha 





1.3.  L'eccezionalità del patto: una deroga al divieto generale 
di patti successori. 
 
Ex art. 458 c.c, sono vietati e considerati nulli in linea 
generale, i patti successori, tutte quelle convenzioni fra privati 
cioè, con le quali i medesimi intendano regolare la propria 
successione (patti istitutivi), oppure disporre dei diritti derivanti 
                                                 
8
 G.OBERTO, Il patto, cit., p. 23 ss; LIVINI, in La Repubblica, “Mai più 
liti sulle dinastie aziendali” - Il provvedimento bipartisan facilita i 
passaggi generazionali nelle imprese italiane, consentendo in anticipo di 
designare il successore, 2006. 
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da una successione non ancora aperta (patti dispositivi), o infine, 
rinunciare a diritti conseguenti a successioni future (patti 
rinunciativi o abdicativi). Tale formulazione è assai ampia, in 
quanto ricomprende tutte quelle intese in grado di produrre effetti 
simili a quelli dei patti espressamente vietati. 
La ratio di tale divieto sarebbe da individuarsi nella 
salvaguardia del principio della piena tutela della libertà del 
testatore di disporre dei propri beni fino all'ultimo istante della 
propria vita (usque ad extremum exitum vitae); inoltre il patto 
successorio è per definizione non suscettibile di conversione 
9
, ex 
art. 1424 c.c. in un testamento valido (Cass. N°4827 del 1983). In 
tempi recenti la Corte di Cassazione (Cass. N° 1683 del 1995) ha 
qualificato come patti successori tutti quegli accordi rispetto ai 
quali si possa accertare che: il vinculum iuris abbia la specifica 
finalità di costituire, modificare o estinguere diritti relativi ad una 
                                                 
9
 Cassazione civile , sez. II, sentenza 19.11.2009 n° 24450 - 
Convenzioni vietate come patti successori e non suscettibili di sanatoria 
ex art. 1424 c.c.; cfr. Cass., 16 febbraio 1995, n. 1683, in Giust. 
Civ., 1995, I, 1501; e in Vita Not., 1996, 260 che riprende decisioni 
precedenti (Cass., 22 luglio 1971, n. 2404, in Foro it., 1972, I, 70). Sul 
punto cfr. anche quanto sostenuto dalla Cass. N°4827 del 1983, la 
delazione ereditaria può avvenire solo per testamento o per legge, senza 
l'ipotizzabilità di un tertium genus come il patto successorio che è per 
definizione non suscettibile della conversione (ex articolo 1424, c.c.) in 
un testamento. La conversione altrimenti permetterebbe proprio di 
raggiungere lo scopo, vietato dall'ordinamento, di vincolare la volontà 
del testatore al rispetto di impegni, concernenti la propria successione, 
assunti con terzi. 
Si noti come secondo la Cass., 16 febbraio 1995, n. 1683, in Giust. Civ., 
1995, I, 1501; Vita Not., 1996, 260. 
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successione non ancora aperta; la cosa o i diritti che rappresentano 
l'oggetto della successione siano stati considerati dai contraenti 
come entità della futura cessione o debbano in ogni modo essere 
compresi nella stessa; il promettente abbia inteso provvedere in 
tutto o in parte alla propria successione privandosi cosi dello jus 
poenitendi; l'acquirente abbia contrattato come avente diritto alla 
successione stessa; il trasferimento convenuto tra promettente e 
promissario sia stato previsto a titolo di eredità o legato.  
La stessa Corte di legittimità ha poi vietato, perchè 
costituisce patto successorio, l’atto con cui due soggetti 
acquisiscono in comune la proprietà di un immobile, allorchè gli 
stessi giungano ad un accordo che preveda che la quota ideale di 
comproprietà di ciascuno debba in seguito pervenire a chi rimane 
in vita, in quanto chi sopravvive acquisisce l’altra quota non già 
dall’originario venditore che l’aveva già alienata al soggetto 
premorto, ma direttamente al medesimo, al di fuori delle prescritte 
forme di successione mortis causa.  
Ex art. 37, primo comma, legge n. 392/1978, sulla 
successione nel contratto di locazione, in caso di morte del 
conduttore, gli succedono nel contratto coloro che, per 
successione o per precedente rapporto risultante da atto di data 
certa anteriore alla apertura della successione, hanno diritto a 
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continuarne l’attività. In caso di separazione legale o consensuale, 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
il contratto di locazione si trasferisce al coniuge, anche se non 
conduttore, che continui nell’immobile la stessa attività già ivi 
esercitata assieme all’altro coniuge prima della separazione legale 
o consensuale ovvero prima dello scioglimento o della cessazione 
degli effetti civili del matrimonio. Se l’immobile è adibito all’uso 
di più professionisti, artigiani o commercianti e uno solo di essi è 
titolare del contratto, in caso di morte gli succedono nel contratto, 
in concorso con gli aventi diritto di cui ai commi precedenti, gli 
altri professionisti, artigiani o commercianti. Nelle ipotesi di 
recesso del titolare dal contratto, succedono nello stesso gli altri 
professionisti, artigiani o commercianti. In tal caso il locatore può 
opporsi alla successione nel contratto, per gravi motivi, con le 
modalità di cui all’articolo precedente. 
Il provvedimento della Corte di Cassazione 24 aprile 
1987, n. 4053, discostandosi dall’orientamento precedente 10 
                                                 
10
 Ved. F. VIDARI, Patti successori e contratti post mortem, in Riv. Dir. 
Civ., 2001, II, 245 ss. Torino; Ved. Cass., 27 settembre 1954, n. 3136, in 
Giust. Civ., 1955, I, p. 244; la stessa Corte riteneva valida la donazione 
con cui il disponente si riservava l’usufrutto dei beni donati, stante 
l’attualità e l’immediatezza dell’acquisto della nuda proprietà, essendo 
successiva alla morte del donante soltanto l’immissione nel possesso; 
ved. in tal senso anche Cass., 21 gennaio 1959, n. 140, in Giur. It., I, 1, 
419, e Cass., 9 luglio 1976, n. 2619 in Giust. Civ. Rep., voce 
Successione in genere, n. 34, 3093, in cui la giurisprudenza tende ad 
ammettere la soluzione che esclude che la pattuizione in esame 
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(Cass., 27 settembre 1954, n. 3136, Cass., 21 gennaio 1959, n. 
140,  Cass., 9 luglio 1976, n. 2619), ha enunciato il principio per 
cui il negozio con il quale un soggetto disponga in vita di un 
proprio diritto con effetti decorrenti dalla data della propria morte, 
attribuendo ad altro soggetto il godimento di un immobile a 
partire dal giorno in cui lo stesso dichiarante avrà cessato di 
vivere, anche se strutturato nella forma di atto inter 
vivos sottoposto alla condizione sospensiva della premorienza del 
titolare del diritto, concreta una disposizione successoria, in 
quanto la sua funzione è quella di permettere al dichiarante di 
disporre dei propri beni e dei propri diritti (e quindi della propria 
successione) per quando avrà cessato di vivere. Si tratta perciò di 
un negozio a causa di morte e non connesso alla stessa, che 
preveda cioè effetti in qualche modo dipendenti dal momento in 
cui una persona cessa di essere in vita. Si è dimostrato che la 
distinzione tradizionale tra atto a causa di morte e atto sotto 
modalità di morte non viene più accolta dalla giurisprudenza, che 
è portata ad analizzare le fattispecie non solo sotto il profilo 
esclusivamente formale, ma anche sostanziale 
11
 . 
                                                                                                                                           
costituisca violazione del divieto dei patti successori istitutivi, dal 
momento che l’assegnatario acquisterebbe fin da subito un’aspettativa 
di diritto suscettibile di evolversi, alla morte del disponente, 
nell’acquisto dei beni oggetto del contratto. 
11
 N. CANESSA, Family governance: la continuità dell'impresa. Il 
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Ordunque, la Cassazione ha mirato ai reali effetti dell'atto, 
sottolineando che ad eccezione dell’ipotesi espressamente prevista 
dall’art. 1412 c.c., tutte le volte in cui l’efficacia di un determinato 
contratto dipenda dalla morte di una delle parti,  detto contratto sia 
da ritenersi nullo per violazione dell’art. 458 c.c. 
La dottrina ha elaborato nel corso degli anni tre diverse 
ipotesi di patti successori, la prima delle quali è costituita dai 
cosiddetti patti “istitutivi”, ovvero tutte quelle convenzioni con 
cui un soggetto dispone in vita, in tutto o in parte, dei propri beni 
a favore del contraente del patto o di un terzo. Rientrano 
nell'ambito dei patti successori anche i cosiddetti patti dispositivi, 
quelli in cui uno soggetto può disporre, a favore di altri, di diritti 
"che verranno", ovvero di un futuro patrimonio che pertanto 
dovrebbe pervenire a favore di tali soggetti a titolo di successione.  
Infine la terza ipotesi è rappresentata dai c.d. 
patti rinunziativi, quei patti cioè con cui, come si evince 
etimologicamente, un soggetto rinunzia, così favorendo altri, a 
diritti successori futuri, ovvero ad eventuali patrimoni che 
possano pervenire a titolo di successione.  
La Cassazione, ha più volte ribadito che sono patti 
                                                                                                                                           
passaggio generazionale, 2006, p. 206 e ss.; ANTONINI, Il divieto di 
patti successori, in Stud. iur., 1996, fasc. 5, 601 ss.; CACCAVALE, Il 
divieto dei patti successori, in AA. VV., Successioni e donazioni (a cura 
di P. RESCIGNO), I, Padova, 1994, 25.  
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successori, da un lato, le convenzioni aventi per oggetto una vera 
istituzione di erede rivestita della forma contrattuale e, dall’altro, 
quelle che abbiano per oggetto la costituzione, trasmissione o 
estinzione di diritti relativi ad una successione non ancora aperta e 
facciano sorgere un vinculum iuris, di cui la disposizione 
ereditaria rappresenti l’adempimento.  
Ex art. 1424 c.c., il patto successorio è invero, non 
suscettibile della conversione in un testamento, poiché in tal 
maniera si realizzerebbe proprio lo scopo, vietato 
dall’ordinamento, di vincolare la volontà del testatore medesimo 
all'adempimento di obblighi assunti con terzi, relativi alla propria 
successione.  
Ebbene, nonostante l’intentio legis sia chiara, non sembra 
altrettanto chiara la portata concreta del divieto dei patti 
successori, che da un lato parrebbe essere effettiva, dall’altro solo 
fittizia: è proprio lo stesso legislatore infatti, a consentire in alcuni 
casi un regime contrattuale della vicenda successoria, proprio 
come nell’ipotesi del patto famiglia.  
A fronte di ciò appare chiaro che il nuovo istituto 
rappresenta un'eccezione rispetto agli stessi patti successori, una 
deroga di non poca importanza considerato che mediante lo stesso, 
l’imprenditore è finalmente in grado di assicurare alla propria 
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azienda una stabile destinazione a favore dei propri discendenti, 
nell'ottica di evitare crisi o spaccature a livello di gestione che 
potrebbero discendere da eventuali dispute successorie.  
 
 
1.4. Antecedenti storici del patto di famiglia: divisio inter 
liberos, démission de biens e partage d’ascendants. 
 
Alla stregua della nuova legge 14 febbraio 2006 n° 55, il 
nuovo istituto pare riportare alla luce vecchie disquisizioni e attriti 
già da tempo attenuati, in quanto giacchè esso ambisce per 
definizione all'estromissione di taluni beni dalla futura 
successione in modo tale che essi diano vita ad un complesso a sé 
stante dall'asse ereditario, ecco che subito si rileva un'analogia fra 
il nuovo patto di famiglia e la divisio inter liberos. 
L' espressione divisio inter liberos, oggi nota come 
“divisione di ascendente”, veniva tradizionalmente usata per 
indicare la cosiddetta divisione del testatore, allorchè la divisione 
del patrimonio ereditario fra i vari coeredi viene fatta dal testatore 
quando questi è ancora in vita. Tale istituto già conosciuto nel 
diritto romano, era disciplinato dall'art. 1044 del codice civile del 
1865: era stabilito che il padre, la madre, e gli altri ascendenti 
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potevano dividere e distribuire i loro beni tra figli e discendenti 
non solo per testamento, ma anche per atto inter vivos.  
Diversamente da quanto può far intendere il nome 
(«divisione tra figli»), essa può avere fra i beneficiari non solo i 
discendenti, ma anche gli eredi non appartenenti alla discendenza 
del testatore. Una delle innovazioni del codice civile del 1942 
rispetto alla situazione normativa del disciplinata dal codice civile 
del 1865, fu costituita infatti dall'abrogazione della divisione 
d'ascendente per atto fra vivi, oltre che dall'estensione a qualsiasi 
testatore, e non già al solo ascendente, del diritto di procedere a 
questo tipo di partage
12
. Ex art. 734 c.c., la divisione operata dal 
testatore, è oggi considerata negozio sicuramente mortis causa, 
destinato pertanto a produrre i suoi effetti solo dal momento 
dell’apertura della successione, chiaramente previa accettazione 
dell’eredità.  
L'istituto disciplinato dagli art. 1044 e ss. del codice 
civile del 1865, si fondava sulla divisio inter liberos, del diritto 
romano, del partage d'ascendants dell'antico diritto francese e 
della démission de biens del diritto consuetudinario d'Oltralpe. Il 
Code Napoleon ritenne necessario altresì, una divisione anticipata 
del patrimonio, oltre a quella mortis causa, la quale andava in tal 
                                                 
12
 Cfr. G.OBERTO, Il patto, Padova, 2006, p. 18 ss. 
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modo a richiamare l'istituto da noi oggi riconosciuto come 
“donazione”:  una divisione che fosse definitivamente immutabile 
da parte del disponente (se non, ovviamente, per i motivi che 
tradizionalmente consentono la revoca delle donazioni). 
La ragione di ciò venne spiegata nell’exposé des 
motifs della presentazione al Corps Législatif dal relatore Bigot-
Préameneu, il quale osservò come la regola della revocabilità, 
propria della démission de biens del diritto consuetudinario 
francese (ma anche, come si è visto, del partage d’ascendants), 





1.5 Gli altri principali strumenti a disposizione 
dell’imprenditore. 
 
Ai fini di una regolamentazione più precisa in tema di 
trasmissione della ricchezza nel momento in cui si verifica il 
cosiddetto “ricambio generazionale”, e affinché il patrimonio sia 
effettivamente tutelato dai possibili rischi che lo stesso passaggio 
comporta, il nostro ordinamento offre degli strumenti 
all’imprenditore con cui quest’ultimo può adeguatamente 
                                                 
13
 R. CAFARO, Il patto di famiglia – teoria, prassi e normativa, Con 
formulario, Halley Editrice, 2007 p. 23 e ss. 
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salvaguardare il patrimonio maturato nel tempo anche di fronte a 
eventuali aggressioni da parte di terzi. Tra questi particolari istituti 
si ricordino ad esempio, le Holding di famiglia, ovvero quelle 
società controllate dai componenti di una medesima famiglia; 
assai diffuse in Italia, sotto la veste giuridica di società in 
accomandita per azioni o di società a responsabilità limitata, le 
holding familiari si sono infatti inserite perfettamente in un 
contesto sociale caratterizzato per la maggior parte da piccole e 
medie imprese, per lo più di carattere familiare, offrendo al nostro 
Paese la possibilità di una rappresentanza più forte nei confronti  
dell’imprenditore14.  
La creazione di una holding per la gestione delle 
ricchezze, si concretizza attraverso la realizzazione di una società 
dove i soci siano effettivamente rappresentati dal numero degli 
esponenti della famiglia e dove la gestione del patrimonio resti 
                                                 
14
 Sono ricorse al medesimo strumento alcuni tra i più noti imprenditori 
italiani, tra cui la famiglia Berlusconi, Benetton, Tronchetti; tra le 
holding di famiglia più conosciute ma soprattutto più quotate alla Borsa 
di Milano ci sono: Exor, famiglia Agnelli - gruppo Fiat, Juventus, 
Alpitour, Gruppo Banca Leonardo; Fininvest, famiglia Berlusconi - 
gruppo Mediaset, Arnoldo Mondadori Editore, Milan, Gruppo 
Mediolanum; Efiparind B.V. (Amsterdam, NL), famiglia Pesenti - 
gruppo Italmobiliare, Italcementi; Caltagirone S.p.A., famiglia 
Caltagirone - gruppo Caltagirone, Cementir, Vianini Lavori, Vianini 
Industria; De Agostini Spa, famiglie Drago e Boroli - gruppo De 
Agostini, Lottomatica; Edizione Srl, famiglia Benetton - gruppo 
Benetton, Autogrill, Atlantia Presa Spa e Fimedi Spa, famiglia Buzzi - 
Buzzi Unicem; CIR e COFIDE, famiglia De Benedetti - Gruppo 
Editoriale L'Espresso, Sorgenia. 
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concentrata per lo più nelle mani del fondatore, e in misura 
minore anche dei suoi eredi
15
. In tal modo infatti, le società 
appartenenti al nucleo familiare possono essere adeguatamente 
controllate con metodo unitario. Tali società hanno come oggetto 
l’assunzione di partecipazioni, insieme ad attività di altra natura 
(industriale, commerciale), e devono essere inserite nell’elenco 
stabilito dall’art. 113 del TUB, qualora le stesse esercitino 
un’attività di assunzione di partecipazioni in via esclusiva o 




La pianificazione del passaggio generazionale attraverso 
le holding di famiglia deve improntarsi però sulla base delle 
esigenze, e delle capacità dei suoi componenti, ovvero dei 
familiari, posto che l’obiettivo principale è quello di  preservare il 
patrimonio realizzato nel tempo dal fondatore. In questo senso, 
nel momento in cui tale società viene a crearsi, occorrerà valutare 
quale forma giuridica sia più appropriata in relazione ad ogni 
singola fattispecie.  Questo strumento presenta però dei vantaggi e 
degli svantaggi non solo a livello societario, ma anche sul piano 
                                                 
15
 ESPERIA TRUST, Gruppo Banca Esperia, in La governance 
dell’impresa, Bergamo, 2014, p. 14. 
16
 M. ANTOMARIONI, La creazione di una holding di famiglia 
mediante conferimento di partecipazioni, in Family Business, in 
http://www.setupimpresa.it/, 2011, p. 4.  
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finanziario e fiscale: da un lato infatti, le holding familiari 
consentono una semplificazione del passaggio generazionale 
nell’impresa di famiglia, garantendo un allontanamento di 
possibili controversie tra i membri interni e le società operative,  
nonchè una razionalizzazione della distribuzione degli utili e una 
tassazione consolidata di gruppo, oltre che una riduzione di costi 
di gestione e un’elasticità nella distribuzione di risorse finanziarie 
tra le società del gruppo in caso di necessità.  
Dall’altro però, è pur vero che le holding possono 
incorrere nell’obbligo di redigere un bilancio consolidato di 
gruppo; inoltre, la realizzazione di tali società può comportare un 
aumento dei costi di natura amministrativa e societaria, e 
un’ulteriore tassazione al momento della ridistribuzione dei 
dividendi alle persone fisiche, oltre alla possibilità di ricadere nel 
campo di applicazione della disciplina di cui al d. Lgs. 223/06 in 
riferimento alle società di comodo.   
 Altro strumento cui l’imprenditore frequentemente 
ricorre è la costituzione di una società in accomandita, con la 
quale egli ne diviene socio accomandante, al fine di controllare 
più da vicino le sorti della propria azienda, restando al di fuori 
della gestione ma conservandone allo stesso tempo la proprietà; in 
questo modo il fondatore ha la facoltà di consentire ai propri figli, 
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anche se non interessati, di assumere le vesti di soci accomandanti 
aventi diritto alla distribuzione degli utili
17
. Ancora, in 
considerazione di un regime fiscale particolarmente conveniente, 
l’imprenditore si è avvalso sovente di un altro istituto, ovvero la 
donazione, di cui all’art. 782 c.c.; trattasi questa volta, di uno 
strumento con cui il trasferimento dell’azienda o di quote sociali 
si caratterizza per la sospensione della tassazione ai fini delle 
imposte dirette, e nell’esenzione da imposta, in determinate 
circostanze (se i soggetti beneficiari sono diversi dal coniuge, 




                                                 
17
 A. MARCHESE, Il ricambio generazionale nell’impresa: Il patto di 
famiglia, 2008, Brescia, p. 4 e ss.  
18
 G. REBECCA e A.A., Donazione, successione e cessione di azienda e 
di partecipazioni in ambito familiare, in Il Fisco, N. 41, 2012, p. 1.; ai 
sensi dell’art. 3 D.P.R. n. 637/1972, sui trasferimenti non soggetti 
all'imposta, sancisce che i trasferimenti effettuati anche tramite i patti di 
famiglia di cui agli articoli 768-bis e seguenti del codice civile a favore 
dei discendenti e del coniuge, di aziende o rami di esse, di quote sociali 
e di azioni non sono soggetti all'imposta. In caso di quote sociali e 
azioni di soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera a), del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il beneficio spetta limitatamente 
alle partecipazioni mediante le quali e' acquisito o integrato il controllo 
ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile. 
Il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa proseguano 
l'esercizio dell' attività' d'impresa o detengano il controllo per un 
periodo non inferiore a cinque anni dalla data del trasferimento, 
rendendo, contestualmente alla presentazione della dichiarazione di 
successione o all'atto di donazione, apposita dichiarazione in tal senso. 
Il mancato rispetto della condizione di cui al periodo precedente 
comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell'imposta in 
misura ordinaria, della sanzione amministrativa prevista dall' articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi di 
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Il Family buy out è un’operazione che consente invece ad 
un determinato numero di familiari/azionisti l’acquisizione di 
ulteriori azioni appartenenti agli altri membri della famiglia, 
sennonché, non possedendo i mezzi per farlo, coloro che 
intendono acquisire il controllo ricorrono all’indebitamento 
bancario. Tale operazione si riassume partendo dal presupposto 
che l’erede dell’impresa, qualora non disponga dei mezzi 
finanziari sufficienti per l’acquisto del pacchetto azionario di 
controllo, ha la facoltà di costituire un’ulteriore nuova società alla 
stregua della stipulazione di un finanziamento bancario che in 
generale è garantito da pegno delle quote della “new company”, 
ovvero della nuova società.  
Diverso è il Trust, istituto introdotto in Italia a seguito 
dell’esecuzione della Convezione dell’Aja della legge 16 ottobre 
1989 n. 364, ratificata nel febbraio 1990, con cui lo si definisce 
come una rapporto giuridico e fiduciario nel quale una persona 
amministra dei beni, sui quali ha il controllo, per conto di terzi 
che ne sono beneficiari. Tale strumento determina infatti una 
relazione tra un settlor, il soggetto che pone la fiducia, e un 
trustee, l’entità su cui si pone la fiducia19. Le  peculiarità di questo 
                                                                                                                                           
mora decorrenti dalla data in cui l'imposta medesima avrebbe dovuto 
essere pagata. 
19
 A. GUZZO, Il concetto di trust, 2008, in Sicurezza informatica e 
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istituto è data da un insieme di regole ad hoc che contribuiscono 
ad una gestione unitaria del patrimonio 
20
e più in generale 
dell’impresa, con minor costi e una maggiore elasticità, e  in 
modo tale da evitare possibili aggressioni da parte di creditori. 
Si distinguono altresì i patti parasociali, ovvero quegli 
accordi tra soci in virtù dei quali essi intendono regolare il 
comportamento loro o di altri all’interno della società. Ex art. 
2341 bis c.c., essi si qualificano infatti come quei patti che in 
qualunque forma stipulati, al fine di stabilizzare gli assetti 
proprietari o il governo della società, hanno per oggetto l'esercizio 
del diritto di voto nelle società per azioni o nelle società che le 
controllano e pongono limiti al trasferimento delle relative azioni 
o delle partecipazioni in società che le controllano; essi inoltre 
hanno per oggetto o per effetto l'esercizio anche congiunto di 
un'influenza dominante su tali società, non possono avere durata 
superiore a cinque anni e si intendono stipulati per questa durata 
anche se le parti hanno previsto un termine maggiore. Tali patti 
sono rinnovabili alla scadenza. 
 
 
                                                                                                                                           
tutela della privacy, p. 1.  
20
 A. MARCHESE, Il ricambio generazionale nell’impresa: Il patto di 
famiglia, 2008, Brescia, p. 8. 
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1.6. Il patto di famiglia nel diritto internazionale privato. 
 
La legge n. 55 del 14 febbraio 2006, ha inserito gli 
articoli dal 768- bis c.c. al 768- octies c.c.: con l’introduzione 
dell’istituto del patto di famiglia si sono poste delle questioni di 
diritto internazionale privato, in primis relativamente a quale sia la 
forma necessaria per un patto di famiglia stipulato da un  cittadino 
italiano all'estero, considerato che l'art. 768-ter c.c. prevede la 
forma pubblica a pena di nullità, e alla possibilità per un cittadino 
straniero di stipulare un patto di famiglia. In ordine alla prima 
questione, il nostro ordinamento consente di usufruire di atti la cui 
stipulazione è avvenuta all’estero21, e riconosce l'idoneità di tali 
atti a produrre effetti nel nostro Stato.  
L’art. 46 della l. 218/’95, ha stabilito che la successione 
per causa di morte è regolata dalla legge nazionale del soggetto 
della cui eredità si tratta, al momento della morte, e che il soggetto 
della cui eredità si tratta può sottoporre, con dichiarazione 
                                                 
21
 Gli artt. 2657 c.c. e 2837 c.c. prevedono la necessità della 
legalizzazione per gli atti esteri rispettivamente per procedere alla 
trascrizione e all'iscrizione. Disposizione analoga è dettata dall'art. 32, 
secondo comma, legge tavolare (R.D. 28 marzo 1929 n. 499); si veda 
altresì l’art.106 L.N. (legge Notarile L. 16 febbraio 1913 n. 89) prevede 
la necessità del preventivo deposito degli atti formati all'estero presso 
un Notaio o presso l'archivio notarile; si veda l’art. 64 della legge 31 
maggio 1995 n. 218 (riforma del sistema italiano di diritto 
internazionale privato, in seguito legge DIP) riguardo al riconoscimento 
di sentenze straniere; inoltre l’art. 68 legge DIP in relazione 
all'attuazione ed esecuzione di atti pubblici ricevuti all'estero. 
41 
 
espressa in forma testamentaria, l'intera successione alla legge 
dello Stato in cui risiede.  
La scelta non ha effetto se al momento della morte il 
dichiarante non risiedeva più in tale Stato. Nell'ipotesi di 
successione di un cittadino italiano, la scelta non pregiudica i 
diritti che la legge italiana attribuisce ai legittimari residenti in 
Italia al momento della morte della persona della cui successione 
si tratta; inoltre la divisione ereditaria è regolata dalla legge 
applicabile alla successione, salvo che i condividenti, d'accordo 
fra loro, abbiano designato la legge del luogo d'apertura della 
successione o del luogo ove si trovano uno o più beni ereditari.  
Perciò al momento della successione, il cittadino italiano 
vedrà l’applicazione della legge italiana; al contrario, per quanto 
riguarda il cittadino straniero, in questo caso occorrerà valutare 
nel caso di specie, tenendo conto di un eventuale conflitto tra le 
norme considerate applicabili e la di lui legge nazionale
22
. 
E’ doveroso sottolineare innanzitutto, che in ordine all’art. 
56 della legge italiana di DIP, n. 218/’95, recante la riforma del 
sistema italiano di diritto internazionale privato si prevede che le 
donazioni siano regolate dalla legge nazionale del donante al 
                                                 
22
 G. PETRELLI, La nuova disciplina del patto di famiglia, in Riv. not., 
2006, p.7 e ss.; D. OCKL, Patto di famiglia e diritto internazionale 
privato, in Fond. It. Not., 2006. p. 3 e ss.  
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momento della donazione, e che il donante possa, con 
dichiarazione espressa contestuale alla donazione, sottoporre la 
donazione stessa alla legge dello Stato in cui egli risiede.  
La donazione è valida, quanto alla forma, se è 
considerata tale dalla legge che ne regola la sostanza oppure dalla 
legge dello Stato nel quale l'atto è compiuto. Ancor prima di dare 
attuazione all'atto estero occorre verificare pertanto, che esso sia 
caratterizzato da tutti quegli elementi che lo qualificano come atto 
pubblico o scrittura privata autenticata secondo quanto previsto 
dal nostro ordinamento (e quindi non dal legislatore straniero), sia 
che lo stesso si presenti come atto pubblico che come scrittura 
privata autenticata.  
Per gli atti esteri occorrerà poi l'apposizione dell'apostille, 
(posto che non siano previste esenzioni sulla base di convenzioni 
internazionali) nonché il preventivo deposito ex art. 106 L.N
23
. 
Ebbene, ciò premesso, essendo il patto di famiglia un 
contratto, ai fini della forma richiesta per una sua stipulazione 
all’estero, ne deriva che esso  rappresenta una fattispecie 
contrattuale unica a causa complessa, tipizzata dalla legge, e in 
quanto tale distinguendosi dalla donazione, si avrà 
                                                 
23
 A tal proposito si veda PASQUALIS, Il problema della circolazione in 
Italia degli atti notarili provenienti dall'estero, in Riv. Not., 2002, fasc. 3, 
parte 1, p. 585-594.  
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l’inapplicabilità dell'art. 56 della suddetta legge italiana di DIP.  
Si rimanderà pertanto, all’art. 57 della medesima legge, 
con cui si prevede che le obbligazioni contrattuali siano in ogni 
caso regolate dalla Convenzione di Roma del 19 giugno 1980, 
sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali, resa 
esecutiva con la legge 18 dicembre 1984, n. 975, senza 



















NOZIONE E NATURA GIURIDICA DEL PATTO DI 
FAMIGLIA. 
 
2.1. L’ Oggetto del patto di famiglia: l’azienda e il ramo  
d’azienda. 
 
L’art. 768 - bis c.c., prevede che il patto di famiglia possa 
avere ad oggetto il trasferimento dell'azienda o di partecipazioni 
sociali; in particolare la cessione attuata dall’imprenditore in 
favore di uno o più discendenti, potrà essere totale oppure parziale, 
posto che in quest’ultimo caso la trasmissione dell’azienda 
medesima dovrà avere ad oggetto un complesso di beni che sia 
idoneo a garantire l'esercizio dell'attività di impresa.  
Con riferimento all’art. 2555 c.c., l'azienda rappresenta 
quel complesso dei beni organizzati dall'imprenditore per 
l'esercizio dell'impresa; più precisamente la suddetta norma 
evidenzia come caratteristica che contraddistingue l’azienda sia la 
destinazione dei beni all’esercizio dell’impresa, sia, più in 
generale, i contratti che l’imprenditore ha stipulato per l’esercizio 
dell’attività medesima 24 . Relativamente ai beni oggetto di 
                                                 
24
 D. LA MARCHESINA, L’azienda (art. 2555 c.c.): i principi generali, 
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trasferimento, rientrano nell’ambito di applicazione dell’art. 768 - 
bis c.c) sia beni materiali (terreni, immobili), sia beni immateriali 
(crediti o debiti, marchi, brevetti)
25
.  
A parere di chi scrive appare opportuno richiamare quel 
dibattito in merito alla natura giuridica dell’azienda, che vede 
contrapposte da un lato le cosiddette teorie universalistiche
26
 , e 
dall’altro quelle atomistiche27. In particolare si parla di azienda 
ora come universalità di fatto, ora come universalità di diritto: più 
                                                                                                                                           
in Filodiritto, http://www.filodiritto.com/, 2012, p. 1. 
25
 A. BONINO, Le Successioni, 2014, Santarcangelo di Romagna, (RV), 
p. 56.  
26
 CASANOVA, Le imprese commerciali, Torino, 1955, p. 280; 
GALAGANO, Diritto commerciale. L’imprenditore, Bologna, 1991, p. 
66 ss.; MINERVINI, Nuove riflessioni sulla crisi d’impresa, in Giur. 
Comm., 1977, 689 ss. I sostenitori di tale tesi ritengono che l’azienda 
costituisca un bene autonomo, distinto rispetto ai singoli beni, i quali 
perdono la propria individualità a vantaggio dell’unitarietà della loro 
destinazione: l’azienda costituisce pertanto una universitas e va a 
formare un complesso di beni che conservano una loro identità, unificati 
in vista di una particolare destinazione. In tal senso l’art. 2555 c.c. 
definisce l’azienda come un complesso di beni; l’art. 2556 c.c. che 
richiama una nozione unitaria di azienda, quando fa riferimento a 
contratti che hanno per oggetto il trasferimento della proprietà o del 
godimento.  
27
  LA LUMIA, Teoria giuridica dell’azienda commerciale, in Riv. Dir. 
Comm., 1940, I, 413; FERRI, Manuale di diritto commerciale, Torino, 
1955, 100 ss. In base alla c.d. teoria atomistica, l’azienda è considerata 
come una pluralità di beni, collegati alla persona dell’imprenditore in 
forza di diritti eventualmente diversi (proprietà, diritti reali limitati, 
diritti personali di godimento) e tra loro in fatto coordinati per 
l’esercizio dell’attività d’impresa. I sostenitori di tale tesi ritengono che 
il complesso aziendale non costituisca un bene autonomo, anche in 
ragione dell’art. 2556 c.c., che prevede che il trasferimento dei beni che 
fanno parte del complesso aziendale deve avvenire secondo quanto 
previsto, in via generale, dalla legge per il trasferimento di ciascuno di 
essi; in sostanza, poiché manca una legge di circolazione unitaria 
dell’azienda, i sostenitori di tale teoria ritengono di non poter 




precisamente nel primo caso si ritiene non possano rientrare nel 
concetto di bene aziendale di cui all’art. 2555 c.c. i contratti, i 
debiti e i crediti concernenti l’azienda (c.d. universitas rerum o 
facti).  
Diversamente, rientrano nell’azienda come 
un’universalità di diritto i beni, ma anche i contratti, i debiti e 
crediti (c.d. universitas iuris). 
L’espressione “ramo di azienda” rimanda invece a quanto 
disposto dal d. Lgs. 18/2001: l’art.1 del decreto in esame ha 
dettato un nuovo comma 5° dell’art. 2112 c.c., in cui si è stabilito 
che si intende per trasferimento d’azienda qualsiasi operazione 
che comporti il mutamento nella titolarità di un’attività economica 
organizzata, con o senza scopo di lucro, al fine della produzione o 
dello scambio di beni o di servizi, preesistente al trasferimento e 
che conserva nel trasferimento la propria identità, a prescindere 
dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base dei quali 
il trasferimento è attuato, ivi compreso l’usufrutto o l’affitto di 
azienda.  
Ancora, le disposizioni di cui all’art. 2112 c.c. quinto 
comma, si applicheranno altresì al trasferimento di parte 
dell’azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma 
di un’attività economica organizzata ai sensi del presente comma, 
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preesistente come tale al trasferimento e che conserva nel 
trasferimento la propria identità.  
Nell’ipotesi in cui il titolare sia coniugato in regime di 
comunione legale, ma eserciti da solo l’attività di impresa, si 
rimanda a quanto disposto invece dall’art. 178 c.c., in virtù del 
quale l'azienda rientrerà nel regime della comunione de residuo, e 




In presenza di un’azienda coniugale, diversamente, così 
come da previsione normativa
29
, la qualifica di imprenditori 
spetterà ad entrambi i coniugi, i quali dovranno quindi partecipare 
congiuntamente all’ atto di cessione (salva la disciplina degli artt. 
180 e 184 c.c.).  
 
                                                 
28
 Così come previsto dall’art. 178 c.c., i beni destinati all'esercizio 
dell'impresa di uno dei coniugi costituita dopo il matrimonio e gli 
incrementi dell'impresa costituita anche precedentemente si considerano 
oggetto della comunione solo se sussistono al momento dello 
scioglimento di questa.; cfr. G. PETRELLI, La nuova disciplina del 
patto di famiglia, in Riv. not., 2006, p.14.; 
29 E’ opportuno fare riferimento all’art. 177 c.c., secondo cui 
costituiscono oggetto della comunione: a) gli acquisti compiuti dai due 
coniugi insieme o separatamente durante il matrimonio, ad esclusione di 
quelli relativi ai beni personali; b) i frutti dei beni propri di ciascuno dei 
coniugi, percepiti e non consumati allo scioglimento della comunione; c) 
i proventi dell'attività separata di ciascuno dei coniugi se, allo 
scioglimento della comunione, non siano stati consumati ; d) le aziende 
gestite da entrambi i coniugi e costituite dopo il matrimonio. Qualora si 
tratti di aziende appartenenti ad uno dei coniugi anteriormente al 
matrimonio ma gestite da entrambi, la comunione concerne solo gli utili 
e gli incrementi. 
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2.2. Il diritto oggetto del trasferimento e altri diritti reali di 
godimento. 
 
Muovendo ancora una volta dall’art. 768 bis c.c., ecco 
che si nota come non compaia all’interno della norma alcun 
riferimento al diritto che costituisce l’oggetto del trasferimento, 
ma solo al bene produttivo.  
Ex art. 768 bis c.c., infatti, si definisce patto di famiglia 
quel contratto con cui, compatibilmente con le disposizioni in 
materia d’ impresa familiare e nel rispetto delle differenti tipologie 
societarie, l'imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, l'azienda, e 
il titolare di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, 
le proprie quote, ad uno o più discendenti.  
La norma induce a ritenere che il diritto oggetto del 
trasferimento coincida con quello di proprietà, che per sua natura, 
è idoneo ad assicurare la continuazione dell'impresa da parte del 
cessionario. 
Parte della dottrina infatti, sostiene che sia compatibile 
con la normativa in esame (art. 768 bis c.c.), in determinati casi, 
anche il diritto di usufrutto, in quanto benchè tale diritto si 
estinguerebbe con la morte dell'usufruttuario (art. 979 c.c.), 
parrebbe non contrastare con le finalità della norma un'eventuale 
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disposizione volta ad attribuire la gestione dell'impresa ad uno dei 
figli, e la nuda proprietà ad altro discendente, assicurando in tal 
modo la continuità dell'impresa anche a fronte delle generazioni 
future
30
; ciò premesso, è certamente lecito disporre della sola nuda 
proprietà, con riserva di usufrutto, in capo al disponente. La stessa 
dottrina, ha inoltre sottolineato come gli altri diritti reali di 
godimento su cosa altrui risultino, per loro natura, inidonei allo 
scopo, giacchè gli stessi postulano innanzitutto, la natura 
immobiliare del bene che ne è oggetto (superficie, enfiteusi, 
servitù, abitazione).  
Infine, l’ affitto di azienda parrebbe risultare anch’esso 
non idoneo allo scopo, in considerazione del fatto che non viene a 
realizzarsi alcun "trasferimento".  
 
 
2.2.  Atto inter vivos e gratuito. 
 
Ai sensi dell'art. 768 bis c.c., inserito dalla legge 14 
febbraio 2006, “È patto di famiglia il contratto con cui, 
compatibilmente con le disposizioni in materia di impresa 
familiare e nel rispetto delle differenti tipologie societarie, 
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l’imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, l’azienda, e il titolare 
di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le 
proprie quote, ad uno o più discendenti”. 
E' necessario innanzitutto distinguere se tale istituto sia 
da configurarsi come un atto inter vivos o mortis causa: stando a 
quanto recita l'art. 768 bis c.c., si parla in primo luogo di un 
contratto. 
Il patto di famiglia è quindi innanzitutto un contratto, e 
non un testamento, la cui tipicità si sostanzia più specificamente 
in una convenzione che va ad incidere sulla successione 
dell'imprenditore
31
. Sono parti del contratto: 
- l'imprenditore, ovvero quel soggetto che eserciti 
professionalmente un’attività economica organizzata al 
fine della produzione e dello scambio di beni o servizi (art. 
2082 c.c.), nonché in questo caso, il titolare dell'azienda, e 
della partecipazione societaria qualificata, partecipazione 
che per  le società quotate in mercati regolamentati italiani 
o esteri, si identifica con il possesso superiore al 2% dei 
diritti di voto in Assemblea ordinaria oppure superiore al 5% 
del capitale sociale, e per le società non quotate in mercati 
regolamentati, con un possesso superiore al 20% dei diritti 
                                                 
31
 C. De STEFANIS e A. QUERCIA, Associazione in 
partecipazione e impresa familiare, Rimini, 2009, p. 134. 
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di voto in assemblea ordinaria o altresì superiore al 25% 
del capitale sociale o del patrimonio; 
- uno o più discendenti: secondo l'art. 768 quater c.c., gli 
assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni societarie 
devono liquidare gli altri partecipanti al contratto, ove 
questi non vi rinunzino in tutto o in parte, con il 
pagamento di una somma corrispondente al valore delle 
quote previste dagli artt. 536 c.c. e ss.; i contraenti 
possono convenire che la liquidazione, in tutto o in parte, 
avvenga in natura. I beni assegnati con lo stesso contratto 
agli altri partecipanti non assegnatari dell’azienda, 
secondo il valore attribuito in contratto, sono imputati alle 
quote di legittima loro spettanti; l’assegnazione può essere 
disposta anche con successivo contratto che sia 
espressamente dichiarato collegato al primo e purchè vi 
intervengano i medesimi soggetti che hanno partecipato al 
primo contratto o coloro che li abbiano sostituiti. Quanto 
ricevuto dai contraenti non è soggetto a collazione o a 
riduzione. 
- tutti coloro che sarebbero legittimari ove al momento della 
stipulazione del contratto si aprisse la successione 
dell'imprenditore (dunque il coniuge, i figli o i discendenti 
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di questi ultimi);  
- il coniuge dell'imprenditore, (che sia tale al momento della 
stipula del contratto). 
Ordunque, ai sensi dell'art. 768 sexies c.c., all'apertura 
della successione dell'imprenditore, il coniuge e gli altri 
legittimari che non abbiano partecipato al contratto possono 
chiedere ai beneficiari del contratto stesso (e cioè gli assegnatari 
dell’azienda) il pagamento della somma prevista dal secondo 
comma dell'articolo 768- quater c.c., aumentata degli interessi 
legali. L'inosservanza delle disposizioni del primo comma 
costituisce motivo d’impugnazione ai sensi dell'articolo 768 – 
quinquies c.c.  Ecco che il contratto quindi, può produrre effetti 
anche nei confronti di terzi.  
Il patto di famiglia è quindi un contratto tipico: esso si 
prefigura un negozio giuridico nuovo ed autonomo con una 
propria disciplina, senz'altro anch'essa innovativa, mirata a 
regolamentare i futuri assetti successori degli eredi/legittimari: 
tale contratto ha ad oggetto in primo luogo il passaggio parziale o 
totale dell'azienda e/o della partecipazione societaria 
dell'imprenditore ad uno o più dei suoi discendenti, coadiuvato 
dall'attribuzione di un valore a tali beni, e dal pagamento da parte 
del discendente ‘‘continuatore’’ agli «altri partecipanti al 
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contratto» di una somma a titolo di liquidazione, o dal 
trasferimento di beni di proprietà del discendente ‘‘continuatore’’ 
a tale titolo. Con la conseguenza che, in presenza di un’eventuale 
rinunzia da parte di alcuni partecipanti alla liquidazione, 
l’imprenditore potrà assegnare agli altri partecipanti, ad estensione 
della parte di patrimonio dell’imprenditore oggetto del patto di 
famiglia e a riduzione del loro diritto alla liquidazione quanto ai 
beni imprenditoriali, cosicchè la frazione dei partecipanti dovrà 
avere un contenuto economico che tiene conto del valore di tutti i 
beni
32
 (cosı` ritengo anch’io, insieme a parte della dottrina, che 
debba interpretarsi l’art. 768 quater c.c.). In dottrina poi si è 
molto discusso a proposito della natura del patto di famiglia con 
particolare riferimento alla sua possibile veste di contratto 
plurilaterale o bilaterale
33
: taluni infatti in ragione della funzione 
“divisionale” del contratto de quo, lo ritengono valido a 
condizione che effettivamente partecipino i soggetti nominati 
dall’art. 768 quater c.c., ossia, oltre all’imprenditore disponente e 
ai discendenti beneficiari, anche coloro che sarebbero legittimari 
se in quel momento si aprisse la successione nel patrimonio 
                                                 
32
 V. CUFFARO – F. DELFINI, Commentario del Codice civile-Delle 
successioni, Torino, 2010, p. 381. 
33
 Si veda a tal proposito quanto sostenuto da M.V. MACCARI., Patto 
di famiglia e tutela individuale del legittimario, in 
https://www.openstarts.units.it, 2012;  M. CONZUTTI, patto di 
famiglia e donazioni pregresse, Sintetica introduzione nel nuovo istituto 
del patto di famiglia, in http://personaedanno.it/,  2012. 
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dell’imprenditore. La ratio di quest’ultimo orientamento 34  fa 
riferimento in primo luogo alla funzionalità del patto stesso, in 
considerazione del fatto che esso rappresenta una sorta di 
anticipazione della distribuzione del patrimonio del disponente 
rispetto al momento dell’apertura della successione. 
Contrariamente, altra parte della dottrina
35
 qualifica il patto di 
famiglia come un accordo tra il disponente e l’assegnatario: di 
conseguenza viene rimarcata la sua natura di contratto bilaterale 
in vista del ruolo centrale che assume il rapporto fra imprenditore 
e il futuro erede. I sostenitori della bilateralità 
36
del patto di 
famiglia affermano che il disposto normativo “devono 
partecipare”, in riferimento ai soggetti elencati all’art. 768 quater 
c.c., non indicherebbe un obbligo a pena di nullità, giacchè 
altrimenti, non si spiegherebbe la ragione un intervento successivo 
nel contratto cosi come contemplato dalla stessa norma, intervento 
espressamente dichiarato e riferito ai legittimari che non hanno 
partecipato al patto. L’espressione, parrebbe precisare piuttosto, 
l’onere dell’imprenditore di sollecitare tutti i legittimari non 
assegnatari, in considerazione del fatto che la loro mancata 
                                                 
34
 G. OBERTO, Il patto di famiglia, Padova, 2006, cit. p. 71. 
35
 AA. VV., Il patto di famiglia. Legge 14 febbraio 2006 n. 55, a cura di 
DE NOVA, 2006,  p. 36 ss.  
36
 C. CACCAVALE, Appunti per uno studio sul patto di famiglia: profili 
strutturali e funzionali della fattispecie, in Not., 2006, p. 300. 
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partecipazione comporterebbe l’inopponibilità ad essi della 
determinazione del valore della liquidazione e dei loro diritti di 
legittima; ove i legittimari siano convocati, ma non si presentino e 
non partecipino, il loro mancato intervento darebbe luogo 
all’esperibilità dei diritti loro spettanti solo alla morte del 
disponente. I propugnatori della bilateralità del patto di famiglia 
lo qualificherebbero dunque, per effetto dello stesso art. 786 bis 
c.c., come un contratto bilaterale fra disponente e l’assegnatario, 
sottolineando come le disposizioni successive si riferiscano ai 
legittimari come “partecipanti” e non come “contraenti”. 
Pertanto, ecco che il patto di famiglia si configura quindi 
come un negozio ora bilaterale, ora plurilaterale, e ad effetti 
traslativi immediati, in vista del quale si compie il trasferimento 
dell'azienda o di quote societarie da una generazione all'altra, con 
l'intento di salvaguardare il più possibile la continuità dell'impresa 
stessa,  e tutelarla, dalle conseguenze successorie messe in luce al 
momento della morte dell'imprenditore.  
 
 
2.2.  La forma scritta del patto di famiglia. 
 
Secondo quanto previsto dall'art. 768- ter c.c., l'atto deve 
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essere concluso per atto pubblico, a pena di nullità. Collocandosi 
in un momento antecedente rispetto a tutta la vicenda successoria 
lo stesso patto di famiglia delinea un “contesto” separato e 
distinto, all'interno del quale sono coinvolti oltre al trasferimento 
dell'azienda, anche i diritti successori dei futuri legittimari: 
ordunque, si comprende come il legislatore abbia voluto 
assicurare con espressa previsione normativa la necessarietà 
dell'atto pubblico, da un lato, per garantire la correttezza del 
procedimento stesso dinanzi ad un pubblico ufficiale, e  dall'altro, 
per tutelare sul piano legale i vari interessi in gioco in modo 
oggettivamente equo. Lo stesso articolo 768- ter c.c. però, niente 
aggiunge riguardo alla presenza eventuale o obbligatoria di 
testimoni al momento della stipulazione del patto di famiglia. 
L'art. 12 della legge 28/11/2005, n° 246, in materia di 
“semplificazione e riassetto normativo per l'anno 2005”, e più 
precisamente su “Disposizioni in materia di atti notarili”  ha 
sostituito gli artt. 47 e 48 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, 
fissando il principio per cui l’atto notarile non può essere ricevuto 
dal notaio se non in presenza delle parti e, nei casi previsti 
dall’articolo 48, di due testimoni; inoltre il notaio indaga la 
volontà delle parti e sotto la propria direzione e responsabilità 
cura la compilazione integrale dell’atto. L'art. 48 l. 89/’13 precisa 
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inoltre che oltre che in altri casi previsti per legge, è necessaria la 
presenza di due testimoni per gli atti di donazione, per le 
convenzioni matrimoniali e le loro modificazioni e per le 
dichiarazioni di scelta del regime di separazione dei beni, nonchè 
qualora anche una sola delle parti non sappia o non possa leggere 
e scrivere ovvero una parte o il notaio ne richieda la presenza; il 
notaio deve fare espressa menzione della presenza dei testimoni in 
principio dell’atto. 
L’art. 48 l. 89/’13,  statuisce che per tutti gli atti tra vivi, 
eccettuate le donazioni e i contratti di matrimonio, la parte o le 
parti che sappiano leggere e scrivere, hanno facoltà di rinunziare 
di comune accordo alla assistenza dei testimoni all'atto; il notaro 
farà espressa menzione di tale accordo in principio dell'atto. E se 
una sola delle parti non consenta alla detta rinunzia, l'atto dovrà 
essere compiuto con l'assistenza dei testimoni; inoltre, anche nel 
caso di rinunzia delle parti, il notaio, ove lo creda necessario, può 
richiedere l'assistenza dei testimoni. 
In questi casi, l'atto ricevuto in conformità alla presente 
disposizione, deve considerarsi a tutti gli effetti come compiuto 
con l'assistenza dei testimoni (più avanti, l’art 50 della medesima 
legge, precisa invece che i testimoni debbono essere maggiorenni, 
cittadini della Repubblica o stranieri in essa residenti e che 
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abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, che debbano avere 
la capacità di agire e non essere interessati nell'atto. Non sono 
testimoni idonei i ciechi, i sordi, i muti, i parenti e gli affini del 
notaio e delle parti nei gradi indicati nell'art. 28, il coniuge 
dell'uno o delle altre e coloro che non sanno o non possono 
sottoscrivere. I fidefacienti devono avere i requisiti stabiliti per i 
testimoni, ma non sono loro di ostacolo le attinenze e le qualità 
accennate nel precedente capoverso, né il non sapere o il non 
poter sottoscrivere). 
Alla luce della necessaria partecipazione di tutti i soggetti 
coinvolti nel patto, nonché il disponente e beneficiario/i, ivi 
compresi i legittimari, prevista dalla legge per la stessa validità e 
opponibilità dell'atto medesimo, si comprende allora la ragione 
per cui l'intervento di testimoni parrebbe in un certo senso 
superfluo, dato che ciascun soggetto interessato, in quanto 
presente, è in grado di interloquire e più in generale intervenire 
egli stesso personalmente. 
Tuttavia, pur trattandosi di un contratto, il patto di 
famiglia è pur sempre un actus familiae, e questo è il motivo per il 
quale c'è chi ritiene che la presenza di testimoni sia invece 





. Per atto pubblico infine si intende, in relazione alla 
forma del patto di famiglia e così come previsto dall’art. 2699 c.c., 
quel documento redatto da un notaio o da un altro pubblico 
ufficiale autorizzato ad attribuirgli pubblica fede nel luogo dove 
l’atto è formato. Infine, è prevista altresì la possibilità di redigere 
il medesimo patto anche attraverso un documento elettronico 
sottoscritto con firma digitale: nel rispetto della normativa 
concernente la sottoscrizione dei documenti informatici, lo stesso 
documento deve essere depositato, entro trenta giorni, presso 
l'ufficio del registro delle imprese nella cui circoscrizione è 
stabilita la sede sociale, ai sensi dell’art. 31, comma 2- quater, 
della legge 24 novembre 2000, n. 340. 
 
 
2.5. I presupposti soggettivi del patto. 
 
L’art. 768- quater c.c., prevede che al patto partecipino 
insieme all’imprenditore e ai beneficiari, anche il coniuge e tutti 
coloro che sarebbero legittimari ove in quel momento si aprisse la 
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Giornata di studio organizzata dall’Associazione sindacale dei Notai 
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successione. Per quanto attiene alla prima figura menzionata nella 
suddetta norma, pare che una condizione imprescindibile per la 
stipulazione del patto di famiglia da cui il disponente non può 
esimere, sia data proprio dal possesso della qualità di 
imprenditore. La qualifica di «imprenditore» non compare 
soltanto all’interno dell’art. 768 – bis c.c., ma anche negli artt. 
768- quater c.c. e 768- sexies c.c.
38
: ciò premesso e a parere di chi 
scrive, tale figura sembrerebbe da intendersi non in senso 
restrittivo, bensì in senso più ampio, anche in considerazione della 
complessità della disciplina introdotta dal legislatore del 2006 in 
riferimento al patto di famiglia. Piuttosto che circoscrivere le 
qualità del disponente a quelle dell’imprenditore, e quindi rifarsi 
esclusivamente all’art. 2082 c.c. che lo definisce come quel 
soggetto che esercita professionalmente un’ attività economica 
organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di 
servizi, parrebbe più doveroso tener presente che lo stesso art. 
768- bis c.c. nel disciplinare il patto di famiglia, allude anche a 
quel contratto con cui il titolare di partecipazioni societarie 
trasferisce, in tutto o in parte, le proprie quote, ad uno o più 
discendenti.  
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 è stato evidenziato infatti come il socio di 
maggioranza di una s.p.a o di s.r.l. non sia tecnicamente un 
imprenditore (anche se considerato tale). Ancora, in riferimento 
all’ambito di applicazione del patto di famiglia, la stessa dottrina 
appena menzionata ha ritenuto che debba rientrare nella categoria 
di “imprenditore” anche il titolare dell’azienda, o delle 
partecipazioni sociali che la rappresentano, che non sia in 
possesso delle predette qualifiche dettate dall’art. 2082 c.c. 
L’altra figura che imprescindibilmente deve partecipare 
alla stipula del patto, insieme al disponente, è certamente quella 
del beneficiario, ovvero il soggetto individuato dall’imprenditore 
come suo “erede”, quindi come suo successore nell’impresa.  
Seguono rispettivamente partecipando alla stipulazione 
del patto di famiglia, il coniuge dell'imprenditore, ed i soggetti 
che sarebbero legittimari, se in quel dato momento si aprisse la 
successione del disponente, così come previsto dall'art. 768 - 
quater c.c. 
Più in particolare, il dispositivo dell’art. 536 c.c., 
definisce i legittimari come quei soggetti in favore dei quali la 
legge riserva una quota di eredità o altri diritti nella successione. 
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 BUSANI, Patto di Famiglia e governance dell’impresa trasferita, 
Relazione svolta al Convegno di studio organizzato il 31 marzo 2006 a 
Milano dalla Fondazione per il notariato e destinata ad essere pubblicata 
sui Quaderni della Fondazione stessa, Milano, 2006. 
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L’art. 70 d. Lgs. 28.12.2013, n. 154, con decorrenza dal 
07.02.2014, ha modificato l’art. 536 c.c. Secondo quanto disposto 
dal testo previgente infatti, le persone a favore delle quali la legge 
riservava una quota di eredità o altri diritti nella successione erano  
il coniuge, i figli legittimi, i figli naturali, e gli ascendenti 
legittimi. In base all’attuale disciplina invece, i soggetti ritenuti 
legittimari sono  il coniuge, i figli, gli ascendenti.  
Pertanto, ex art. 536 c.c., ai figli legittimi sono equiparati 
i legittimati e gli adottivi, ed è disposto che a favore dei 
discendenti dei figli (legittimi o naturali), i quali vengono alla 
successione in luogo di questi, la legge riservi gli stessi diritti che 
sono riservati ai figli legittimi o naturali.  
 
 
2.3.  La tesi del contratto divisorio. 
 
Caratteristica essenziale dell’evento divisorio risulta 
essere l'elemento di natura patrimoniale, dunque non si può 
dubitare della struttura contrattuale del fenomeno stesso: 
nonostante cioè non sia ancora stata fornita una definizione chiara 
e rigorosa, quello divisorio è stato inquadrato come quel contratto 
attraverso il quale si giunge allo scioglimento della comunione 
mediante l'assegnazione di una porzione di valore corrispondente 
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 ha stabilito infatti che costituisce 
divisione consensuale qualsiasi negozio tra i soggetti di una 
comunione diretto a far cessare la medesima per tutti o per alcuni 
dei beni che eventualmente ne fanno parte mediante attribuzioni 
proporzionate alle quote di comunione, senza che sia necessario, 
in caso di comunione ereditaria, che esso comprenda il 
regolamento dei frutti percepiti o quello dei debiti dipendenti dalla 
comunione. A tale fine, la comoda divisibilità di un bene 
immobile non costituisce elemento da cui possa farsi dipendere la 
natura di divisione consensuale dell'atto che abbia proceduto al 
frazionamento.  
Pertanto l'accordo fra i coeredi per la distribuzione dei 
beni ereditari secondo il criterio di proporzionalità rispetto alle 
quote di comunione, costituisce divisione consensuale anche nel 
caso lo stesso sia realizzato a fronte del frazionamento di un bene 
non comodamente divisibile, e quindi a costo di un 
deprezzamento del bene o di un asservimento fra le parti 
frazionate o di una limitazione dell'utilità di esse e anche quando, 
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ved. anche V. CUFFARO, La dichiarazione di successione. Profili 
giuridici, 2009, p. 224.  
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trattandosi di un edificio, ne siano state lasciate alcune parti in 
comune.  
Parte della dottrina 
42
 sostiene il profilo divisionale del 
patto di famiglia, in quanto grazie ad una tutela anticipata, le 
ragioni dei legittimari verrebbero soddisfatte non più post portem 
ma in un momento precedente: si parla in tal senso di un 
"approporzionamento", ovvero di una sorta di distribuzione della 
massa patrimoniale in ragione di una determinata quota ai 
contitolari. Ex art. 768- quater c.c., al contratto devono 
partecipare anche il coniuge e tutti coloro che sarebbero 
legittimari ove in quel momento si aprisse la successione nel 
patrimonio dell’imprenditore.  
Gli assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni 
societarie devono liquidare gli altri partecipanti al contratto, ove 
questi non vi rinunzino in tutto o in parte, con il pagamento di una 
somma corrispondente al valore delle quote previste dagli articoli 
536 c.c. e seguenti; i contraenti possono convenire che la 
liquidazione, in tutto o in parte, avvenga in natura.  
I beni assegnati con lo stesso contratto agli altri 
partecipanti non assegnatari dell’azienda, secondo il valore 
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  AMADIO G., L’introduzione del Patto di famiglia e la categoria della 
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attribuito in contratto, sono imputati alle quote di legittima loro 
spettanti; l’assegnazione può essere disposta anche con successivo 
contratto che sia espressamente dichiarato collegato al primo e 
purchè vi intervengano i medesimi soggetti che hanno partecipato 
al primo contratto o coloro che li abbiano sostituiti. Quanto 
ricevuto dai contraenti non è soggetto a collazione o a riduzione. 
 
 
2.4.  La tesi della donazione modale. 
 
L’art. 793 c.c., disciplina l’istituto della donazione 
modale specificando come la stessa donazione possa essere 
gravata da un onere. Il donatario in questo caso è tenuto 
all'adempimento dell'onere entro i limiti del valore della cosa 
donata, e per l'adempimento dell'onere può agire, oltre il donante, 
qualsiasi interessato, anche durante la vita del donante stesso; la 
risoluzione per inadempimento dell'onere, inoltre, se preveduta 
nell'atto di donazione, può essere domandata dal donante o dai 
suoi eredi.  
Con l’entrata in vigore della legge 14 febbraio 2006, n° 
55, il patto di famiglia è stato più volte interpretato come una 
sorta di donazione di tipo modale. Lo stesso patto infatti ha 
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assunto sin dal suo “esordio” le vesti di una donazione ove il 
donatario ha l’onere di versare una somma in denaro agli altri 
legittimari, ovvero di trasferire beni in natura agli stessi, i quali, di 
conseguenza,  risulterebbero destinatari indiretti del disponente. 
Ope legis l’onere del donatario di liquidare gli altri legittimari, 
deve essere adempiuto dal donatario medesimo contestualmente 
alla conclusione del contratto, “entro i limiti del valore della cosa 
donata” (art. 793, comma 2, c.c.). Oggetto di numerose critiche, lo 
stesso orientamento che qualificherebbe il patto di famiglia come 
una donazione modale, è stato nel corso del tempo negato e 
smentito da parte di alcuni autori
43
, i quali hanno escluso per più 
motivi un’analogia fra il patto e l’istituto della donazione modale: 
l’impiego, da parte dell’art. 768- sexies c.c., del termine 
«beneficiari», evidenzierebbe che nella specie si dovrebbe trattare 
di un negozio gratuito con cui si anticipano in vita disposizioni di 
tipo testamentario; d’altro canto, a sostegno di tale 
argomentazione contribuiscono la collocazione sistematica delle 
disposizioni al di fuori del titolo delle donazioni e l’assenza di 
animus donandi.  
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  G. OBERTO, Il patto di famiglia, Padova, 2006, p. 50.; G. F. 
CONDO’, Il patto di famiglia, in Federnotizie, marzo 2006, p. 60; 
BUFFONE, Patto di famiglia: le modifiche al codice civile, Altalex, 8 
febbraio 2006; SALOMONE, I patti di famiglia, in Il quotidiano 
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A parere della stessa dottrina dunque, la gratuità del 
negozio non corrisponderebbe all’intento di arricchire la sfera 
giuridica altrui, ma denoterebbe solo il desiderio di anticipare la 
propria successione nell’interesse dell’impresa,  e ciò 
escluderebbe il carattere donativo dell’attribuzione.  
Pertanto altra parte della dottrina 
44
, ha ritenuto di dover 
rinunciare ad "incasellare" il patto di famiglia in uno dei suddetti 
schemi tipici in quanto si tratta di un contratto avente una sua 
funzione tipica di natura complessa, irriducibile a quella dei tipi 
contrattuali precedentemente disciplinati dal codice civile. A 
sostegno di tale tesi, la stessa dottrina ha evidenziato come 
l'attribuzione patrimoniale avente ad oggetto l'azienda (o le 
partecipazioni) sia una causa liberale e (spirito di liberalità o 
animus donandi), che si inquadra però nell'ambito di una funzione 
complessa, che postula ulteriori attribuzioni patrimoniali a favore 
dei legittimari. Tali attribuzioni patrimoniali pertanto, piuttosto 
che definirsi un “effetto giuridico”, contribuiscono a definirne la 
fattispecie. E’ stato altresì messo in evidenza come la presenza di 
un fine di "liquidazione" qualifichi di conseguenza il contratto 
come patto di famiglia, con l'effetto di comportare l'imputazione 
alle quote di legittima (sull'eredità dell'imprenditore), delle 
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attribuzioni effettuate dall'assegnatario; di esentare da riduzione e 
collazione il trasferimento dell'azienda e delle partecipazioni 
(oltre le attribuzioni ricevute da essi legittimari). 
Il patto di famiglia è stato infatti avvicinato alla categoria 
dei negozi misti
45
, in particolare al negozio mixtum cum donatione: 
l’elemento peculiare sarebbe da ravvisarsi in una causa “mista” o 
“complessa”, che vede affiancata alla causa di liberalità che 
caratterizza il trasferimento dell’azienda e/o delle partecipazioni 
societarie in favore del o dei discendenti, una causa solutoria 
legata alla liquidazione dei diritti di legittima spettanti ai 
legittimari non assegnatari dell’azienda e/o delle quote societarie, 
salvo loro rinunzia. In particolare la causa solutoria è evidente nel 
caso in cui l’assegnatario dell’azienda (o di partecipazioni) debba 
procedere alla liquidazione dei diritti degli altri partecipanti. Nel 
caso di specie le attribuzioni, sono certamente finalizzate a 
consentire che la cessione dell’azienda non sia oggetto di diatribe 
future, liquidazioni che non possono essere qualificate come atti 
di liberalità, in quanto è assente nell’assegnatario dell’azienda il 
c.d. animus donandi, ed è anche discutibile che si tratti di veri e 
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propri atti a titolo gratuito
46
.   
 
 
2.5.  La tesi del contratto a favore di terzo. 
 
La l. 55/’06 ha disciplinato il nuovo art. 768 bis c.c., 
secondo cui “è patto di famiglia il contratto con cui, 
compatibilmente con le disposizioni in materia di impresa 
familiare e nel rispetto delle differenti tipologie societarie, 
l'imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, l'azienda, e il titolare 
di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le 
proprie quote, ad uno o più discendenti”. 
 Tale legge prevede dunque quale effetto principale, il 
trasferimento di  un’azienda o di quote societarie in favore di uno 
o più discendenti, congiuntamente all’obbligo del o dei beneficiari 
di “liquidare” in denaro gli altri legittimari. L’art. 1411 c.c. 
disciplinando il contratto a favore di terzi, sottolinea che è valida 
la stipulazione a favore di un terzo, qualora lo stipulante vi abbia 
interesse, e salvo patto contrario, il terzo acquista il diritto contro 
il promittente per effetto della stipulazione (questa però può 
essere revocata o modificata dallo stipulante, finché il terzo non 
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abbia dichiarato, anche in confronto del promittente, di volerne 
profittare), e che in caso di revoca della stipulazione o di rifiuto 
del terzo di profittarne, la prestazione rimane a beneficio dello 
stipulante, salvo che diversamente risulti dalla volontà delle parti 
o dalla natura del contratto.  
Ciò premesso, secondo alcuni nel caso di specie il terzo 
non riveste il ruolo di parte del contratto, sia sotto il profilo 
formale che sostanziale, anzi: l’attribuzione di un vero e proprio 
diritto soggettivo in questo caso in capo a quest’ultimo, 
deriverebbe dal solo accordo intervenuto tra le parti. 
Ex art. 1411 c.c, il terzo quindi, acquisisce il diritto 
contro il promittente nel senso che verso costui vanta la pretesa, 
per effetto della sola stipulazione del contratto. Ecco dunque che 
per effetto del patto, si producono automaticamente effetti 
favorevoli nella sfera giuridica del terzo, riconducibili a situazioni 
“di vantaggio” (come previsto dalla locuzione “a favore”).  
A parere di questi interpreti
47
, il patto di famiglia non si 
pone fuori dall’area operativa dell’art. 1411 c.c., in quanto 
l’elemento essenziale che qualifica il meccanismo di acquisto in 
termini di stipulazione a favore di terzi è l’immediata dipendenza 
causale dell’acquisto del terzo dal contratto, e non già le modalità 
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attraverso la quale l’acquisto si determina.  
Ciò nonostante è pur vero che gli effetti prodotti dal patto 
medesimo verso i legittimari non destinatari del trasferimento 
d’azienda (o delle quote sociali) investono individui che qualora 
decidano di aderire all’intesa tra disponente e destinatari 
dell’azienda o delle partecipazioni societarie, sono vere e proprie 
parti del contratto e che quindi terzi non possono essere. 
48
  
Per giunta, ai sensi dell’art. 768-quater c.c., la mancata 
partecipazione di uno o più esclude ope legis la produzione di 
qualsiasi effetto nei loro confronti; inoltre la dottrina in questione 
non tralascia la possibilità che i legittimari (partecipanti al patto) 
non assegnatari subiscano anche un effetto negativo, considerando 
che con la stipula del contratto, essi rinunziano per sempre ed 
irrevocabilmente a far valere le loro ragioni di legittimari 
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PATTO DI FAMIGLIA E IMPRESA FAMILIARE.  
 
3.1. Il passaggio generazionale. 
 
Il nuovo istituto del patto di famiglia fonda la sua 
giustificazione oggettiva nell’interesse dell’imprenditore di 
trasmettere la proprietà e la direzione dell’impresa al soggetto che 
imprenditorialmente parlando, diverrà il suo “erede”.  
La ratio dell’istituto è proprio quella di sistemare il 
patrimonio imprenditoriale familiare attraverso la sua migliore 
allocazione soggettiva, tra i discendenti, assegnando l’azienda e/o 
le partecipazioni, con conseguente onere per il beneficiario di 
liquidare gli altri legittimari. Di qui si evince come il passaggio 
generazionale sia fortemente legato da un lato all’impresa, e 
dall’altro lato alla famiglia, sia che esso si configuri come un 
trapasso familiare completo, sia che invece esso si presenti come 
fenomeno di carattere parziale
49
.  
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 Ved. R. PASSERI, Valutazioni imprenditoriali per la successione 
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Con l’introduzione del patto di famiglia, il legislatore 
mira principalmente a tutelare non solo chi presta il proprio 
contributo all’attività economica, assicurando la prosecuzione 
della medesima, ma tutela al contempo anche i soggetti legittimari, 
evitando in questo modo che vengano a disgregarsi risorse 
preziose per la collettività. Si noti dunque come il fenomeno 
successorio rappresenti un passaggio di non facile né tanto meno 
pronta soluzione, stando al fatto che troppo spesso non mancano 
purtroppo, per l’imprenditore, ostacoli che si frappongono fra lui e 
i possibili suoi “eredi”: situazioni conflittuali e disagio, 
potrebbero indurre le generazioni entranti a pretendere un 
subentro nell’azienda in breve tempo pur scontrandosi con gli 
interessi di chi la stessa azienda l’ha a suo tempo, con numerosi 
sacrifici, concepita e plasmata “a sua immagine e somiglianza”.  
                                                                                                                                           
affrontare ‘solo’ i problemi attinenti la formazione tecnica del 
successore e la gestione di eventuali conflitti scaturenti tra eredi in 
competizione; una transizione familiare della proprietà senza quella 
imprenditoriale (tale situazione si riscontra nelle imprese familiari in 
cui non vi è la presenza di membri idonei ad assumere il governo della 
stessa e dove, in seguito alla necessità di un ricambio, la famiglia opta 
per il mantenimento dell’intero pacchetto azionario nelle sue mani, ma 
delega le funzioni direttive a manager professionisti; infine una 
transizione familiare imprenditoriale con transizione parziale della 
proprietà, riscontrabile nelle imprese familiari in crescita, dove la 
famiglia decide, prima della successione, di cedere quote azionarie a 
terzi. La famiglia deterrebbe comunque la maggioranza relativa che le 
garantisce il controllo dell’impresa; e una transizione non familiare sia 
della proprietà che del controllo all’interno della quale la famiglia, in 
assenza di eredi competenti, decide di mantenere solo una piccola parte 
del capitale di rischio nelle sue mani, mentre il rimanente viene ceduto a 
terzi, ai quali delega anche la direzione. 
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Molto spesso il ruolo del successore s’incarna nella 
figura del figlio dell’imprenditore stesso, e attorno al primo si 
creano non pochi dissidi, molte volte animati da coloro che o 
nutrono un’aspirazione anch’essi a prendere le redini dell’azienda, 
o che vedono in lui solo e soltanto il figlio dell’imprenditore 
scartando la possibilità che questi ne divenga l’erede a tutti gli 
effetti nel contesto imprenditoriale, oltre tutto spinti da possibili 
divergenze di interessi o difficoltà interne in ambito familiare nel 
rapporto padre-figlio. I soggetti-chiave che più influenzano questa 
fase transitoria infatti, oltre all’imprenditore e all’erede disegnato, 
sono proprio i componenti della compagine familiare e i 
dipendenti dell’impresa. E’ buona regola che il passaggio 
generazionale venga quindi gestito al meglio, al fine di perdurare 
nella sua efficacia anche in tempi successivi, assistito se 
necessario anche da figure esterne quali consulenti, specializzati 
nel settore, in modo tale da attutire anche le difficoltà che possano 
sopraggiungere a causa di rapporti familiari problematici fra i 
soggetti coinvolti. Ereditare il ruolo d’imprenditore, non significa 
già soltanto prendere coscienza dei rischi, oltre che delle 
opportunità, alle quali il “neo- erede” andrà incontro,  ma anche 
saper creare un certo clima di intesa fra i vari componenti 
interessati, data la criticità della fase di cambiamento in cui 
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l’impresa si trova. Il successore dovrà essere in grado di 
conquistare il rispetto dei familiari e non, dimostrando 
competenze e conoscenze sul campo, anche effettuando 
esperienze interne o esterne all’impresa che permettano al 
medesimo di accrescere le proprie abilità, in considerazione 
dell’alta competitività alla quale andrà incontro, e tenendo 
presente che per quanto riguarda il suo operato in generale, 
saranno assai frequenti, come facilmente intuibile, paragoni con il 
suo predecessore.  
  
 
3.2.  I rapporti tra il nuovo istituto e la disciplina dell’impresa 
familiare ex art. 230-bis c.c. 
 
Stante il disposto di cui all’art. 768- bis c.c., appare 
evidente come il nuovo istituto rappresenti lo strumento attraverso 
cui un imprenditore trasferisce non solo l’azienda o le 
partecipazioni sociali ad un soggetto beneficiario, ma con esse 
anche e soprattutto quella compagine di interessi, oltre che le 
proprie strategie di gestione, unite alla filosofia organizzativa e a 
quelle modalità comportamentali e d’azione che hanno 
caratterizzato l’operato del fondatore all’interno della sua azienda 
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sin dalle origini, alle generazioni future. In particolare, il 
legislatore stabilisce che è patto di famiglia, il contratto con cui, 
compatibilmente con le disposizioni in materia di impresa 
familiare e nel rispetto delle differenti tipologie societarie, 
l'imprenditore trasferisce, in tutto o in parte, l'azienda, e il titolare 
di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le 
proprie quote, ad uno o più discendenti. Ebbene, secondo la 
dottrina prevalente 
50 , l’uso dell’avverbio “compatibilmente” 
parrebbe evidenziare una gerarchia fra i due istituti, denotando più 
specificatamente che la disciplina dell'impresa familiare debba 
prevalere, se incompatibile, su quella del patto di famiglia. 
L’art. 230- bis c.c., introdotto con la riforma del diritto di 
famiglia del 1975, disciplina l’impresa familiare, in particolar 
modo sottolineando come, salvo che sia configurabile un diverso 
rapporto, il familiare che presta in modo continuativo la sua 
attività di lavoro nella famiglia o nell'impresa familiare ha diritto 
al mantenimento secondo la condizione patrimoniale della 
famiglia, e partecipa agli utili dell'impresa familiare ed ai beni 
acquistati con essi nonché agli incrementi dell'azienda, anche in 
ordine all'avviamento, in proporzione alla quantità e alla qualità 
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 G. COLLURA, Patto di famiglia e compatibilità con l’impresa 
familiare, in La nuova giurisprudenza civile commentata, 2009, fasc. II, 
vol. 25, p. 91. 
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del lavoro prestato. La stessa previsione normativa inoltre 
sottolinea come le decisioni concernenti l'impiego degli utili e 
degli incrementi nonché quelle inerenti alla gestione straordinaria, 
agli indirizzi produttivi e alla cessazione dell'impresa sono 
adottate, a maggioranza, dai familiari che partecipano alla impresa 
stessa. Ancora, l’art. 230- bis c.c evidenzia che i familiari 
partecipanti all'impresa che non hanno la piena capacità di agire 
sono rappresentati nel voto da chi esercita la potestà su di essi, e 
che il lavoro della donna è considerato equivalente a quello 
dell'uomo. 
 Ai fini della disposizione di cui al primo comma (art. 
230- bis c.c) si intende come familiare il coniuge, i parenti entro il 
terzo grado, gli affini entro il secondo; per impresa familiare 
quella cui collaborano il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli 
affini entro il secondo. Il diritto di partecipazione di cui al primo 
comma è intrasferibile, salvo che il trasferimento avvenga a 
favore di familiari indicati nel comma precedente col consenso di 
tutti i partecipi (si tratta dell’istituto del retratto successorio). La 
quota, potrà essere liquidata in danaro alla cessazione, per 
qualsiasi causa, della prestazione del lavoro, ed altresì in caso di 
alienazione dell'azienda. Il pagamento può avvenire in più 
annualità, determinate, in difetto di accordo, dal giudice. In caso 
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di divisione ereditaria o di trasferimento dell'azienda i partecipi di 
cui al primo comma hanno diritto di prelazione sull'azienda. Si 
applica, nei limiti in cui è compatibile, la disposizione dell'art. 732 
c.c. Le comunioni tacite familiari nell'esercizio dell'agricoltura 
sono regolate dagli usi che non contrastino con le precedenti 
norme. Non sono mancate ad ogni modo tesi contrastanti sulla 
natura dell’impresa familiare stessa; parte della dottrina51 infatti 
da un lato, sottolinea come, in riferimento al coinvolgimento nelle 
decisioni dei familiari e quindi alla co-gestione nell’esercizio 
dell’attività economica, ha qualificato tale figura come un’impresa 
collettiva, configurandola a volte come associazione non 
riconosciuta, altre volte come società sui generis 
52
, altre ancora 
come una specie di società di fatto
53
 . 
Ciò premesso, ecco che il patto di famiglia sembrerebbe 
richiamare la fattispecie su detta, in ragione del fatto che interesse 
del legislatore del 2006, era proprio quello di dare maggiore 
considerazione ad alcuni dei soggetti indicati dall’art. 230- bis c.c., 
piuttosto che successori “esterni”, e estranei alla gestione 
dell’impresa. In realtà, come si desume dalla suddetta previsione 
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 G. TAMBURRINO, Lineamenti del nuovo diritto di famiglia italiano, p. 
178, UTET, 1978, Torino; ne parla altresì G. BARALIS, in Appunti 
sull’impresa familiare, in Riv. Not., p. 4, 1977. 
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 BUSNELLI, in Riv. trim. dir. e proc. civ. 1976, p. 1410. 
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normativa, la ratio del legislatore è stata  innanzitutto quella di 
offrire una tutela consona al lavoro familiare, anche sacrificando 
la circolazione dei beni e forse anche la produttività, in vista di un 
“maggior” interesse volto a salvaguardare la figura dei familiari 
medesimi che per anni, e non senza sacrifici, hanno offerto il 
proprio apporto personale e lavorativo all’impresa stessa 54 . 
Pertanto il patto di famiglia si configura come quello strumento il 
cui utilizzo è necessariamente esclusivo delle imprese a carattere 
familiare, essendo lo stesso patto sottoscritto dai componenti della 
famiglia, e supportando gli ideali di coloro, o meglio di colui, che 
l’azienda l’ha costruita.  
Non solo: tale contratto necessiterà di essere 
periodicamente aggiornato anche nell’ottica di renderlo più 
consono alle esigenze dell’azienda qualora vi siano delle 
mutazioni di carattere ambientale o più in generale riguardanti il 
settore in cui l’impresa opera. Spesso come è noto, il fondatore si 
avvale di soggetti specializzati la cui competenza determinerà 
l’applicazione di quella che è la soluzione migliore per l’impresa, 
così da evitare all’imprenditore litigi e diatribe con i propri 
familiari. La ratio dell’istituto non contempla quindi la figura del 
patto di famiglia come un contratto immutabile, anzi: 
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 D. PIRILLI, Patto di famiglia e interessi familiari, in Dir. Fam. Pers., 
2013, II, pag. 1534. 
80 
 
naturalmente per far sì che vengano apportate delle modifiche, 
occorrerà il consenso unanime dei membri della famiglia. Quel 
che è certo, è che, al momento della stipula del patto, 
l’imprenditore si troverà di fronte alla scelta se prediligere gli 
interessi dell’azienda o quelli di natura familiare; molto spesso la 
prima ipotesi si dimostra essere quella più utilizzata, con 
conseguente adeguamento dei familiari stessi alla scelta 
dell’imprenditore, e quindi a ciò che è meglio per l’azienda. Si 
pensi ad esempio, al caso in cui un imprenditore assuma 
nell’azienda la propria figlia disoccupata (specialmente se in 
giovane età), con ruolo di vertice all’interno della stessa impresa: 
senza dubbio, per il principio di mutua assistenza che governa 
l’ambiente familiare, a parere di chi scrive questo risponderebbe 
all’obbligo di assistenza morale e materiale che  non fa più capo 
soltanto all’imprenditore in quanto tale, ma in quanto padre.  
Ciò nonostante, per i principi di efficienza e produttività 
che invece governano l’azienda, nel caso di specie sarebbe più 
opportuno che l’imprenditore assumesse dei soggetti preparati e 
professionalmente motivati, non sulla spinta di garantirgli un 
lavoro perché disoccupati, ma sulla base delle loro conoscenze 
tecniche, della loro preparazione e delle loro abilità nel settore.  
Ecco perché occorre allora modellare il patto di famiglia non sulla 
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base di canoni prestabiliti, quanto piuttosto ad ogni singolo caso 
concreto, in ragione delle esigenze che possono caratterizzare 
ogni singola impresa e ogni singolo contesto familiare.  
Se da un lato dunque, patto e impresa sono estremamente 
collegate, dall’altro, l’uno è il mezzo con il quale le due realtà si 
mantengono si complementari, ma distinte fra loro.  
 
 
3.3.  La posizione del coniuge e degli altri legittimari: diritti e 
tutela. 
 
L’art. 768 - quater c.c. precisa che al momento della stipulazione 
del contratto, devono partecipare anche il coniuge e tutti coloro 
che sarebbero legittimari ove in quel momento si aprisse la 
successione nel patrimonio dell'imprenditore. Ebbene, in vista 
dell'assegnazione dell'azienda o delle partecipazioni sociali, 
presupposto imprescindibile perchè il patto di famiglia venga a 
realizzarsi, e posto che inevitabilmente da siffatto avvenimento ne 
discenderà un'incidenza sulle quote spettanti ai soggetti cui l'art. 
768 quater c.c. fa espresso riferimento, ecco allora che i diritti 
spettanti al coniuge e agli altri legittimari saranno garantiti in virtù 
del pagamento di una somma di denaro, che sarà proporzionata 
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alle quote spettanti rispettivamente a ciascuno. La tutela che il 
legislatore ha offerto a tali soggetti non assegnatari, opera 
congiuntamente con gli artt. 720 c.c. e 728 c.c.: perfettamente in 
linea con i dispositivi appena menzionati, ecco che l'eccezionalità 
del patto risiede proprio nella circostanza per cui il 
soddisfacimento dei diritti spettanti al coniuge e agli altri 
legittimari, sarà garantito dall'onere dell'assegnatario di 
provvedere al pagamento di una somma di denaro, anzichè per 
effetto dei beni rientranti nell'asse ereditario
55
. Ovviamente, 
nell'ipotesi in cui l'assegnatario debba soddisfare le ragioni del 
coniuge o degli altri legittimari, ecco che si configura il rischio 
che questi debbano agire nei confronti di colui che non adempie 
all'onere di liquidarli in natura, attraverso il meccanismo generale 
dell'esecuzione forzata. Ancora, secondo il dispositivo dell'art. 
768 quater c.c., i contraenti possono convenire che la liquidazione, 
in tutto o in parte, avvenga in natura, e i beni assegnati con lo 
stesso contratto agli altri partecipanti non assegnatari dell'azienda, 
secondo il valore attribuito in contratto, sono imputati alle quote 
di legittima loro spettanti; l'assegnazione può essere disposta 
                                                 
55
 in particolare l'eccezionalità del patto di famiglia è da ravvisarsi non 
già nel meccanismo prescelto dal legislatore, ma nei beni oggetto del 
patto stesso, ovvero l'azienda e le partecipazioni sociali, anzichè quelli 
di cui parlano gli artt. 720 e 728 c.c., nonchè immobili divisibili o non 
comodamente divisibili. In questo senso ved. E. MOSCATI, Patto di 
famiglia e tutela dei legittimari, in Studi giuridici Europei, 2013, Torino, 
p. 261 e ss. 
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anche con successivo contratto che sia espressamente dichiarato 
collegato al primo e purché vi intervengano i medesimi soggetti 
che hanno partecipato al primo contratto o coloro che li abbiano 
sostituiti. Ebbene, ecco che si prefigura l'ipotesi di una pluralità di 
contratti, che nel caso di specie saranno relativi nel primo caso, 
all'assegnazione dei beni oggetto del patto di famiglia, e nel 
secondo,  al soddisfacimento delle ragioni del coniuge e degli altri 
legittimari mediante liquidazione in denaro o in natura; più 
specificamente, attraverso la stipula di un ulteriore contratto, che 
seguirà al primo, si potrebbe pervenire a ridefinire il valore 
dell'azienda o delle partecipazioni sociali, in vista di specifiche 
esigenze che potrebbero essere dettate talvolta dalle 
problematicità relative al raggiungimento del consenso dei 
soggetti interessati, ovvero dall'impossibilità materiale per 
l'imprenditore (che magari al momento della stipula non dispone 
dei beni necessari) di soddisfare il coniuge e gli altri legittimari 
non assegnatari. 
Onestamente a parere di chi scrive, pare innanzitutto 
controversa la scelta del legislatore di optare per una previsione 
separata del coniuge e degli altri legittimari, come se il coniuge 
non rientrasse anch'esso nella compagine dei legittimari.  
Posto che il coniuge presente al momento dell'apertura 
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della successione potrebbe infatti non essere più lo stesso che ha 
partecipato alla stipulazione del patto, anche gli altri legittimari, 
potrebbero subire delle variazioni nel loro insieme, e non essere 
gli stessi soggetti che avevano preso parte alla stipula del 
contratto. 
In particolare, nel caso de quo, si consideri l’ipotesi in 
cui il coniuge il quale abbia preso parte alla conclusione del patto 
di famiglia, non sia lo stesso soggetto nel momento in cui la 
successione viene aperta: in altre parole, nello stesso intervallo 
temporale potrebbero cessare gli effetti civili del matrimonio in 
ragione del fatto che l’imprenditore abbia divorziato dal coniuge, 
e magari si sia risposato. In tal caso, saremmo di fronte dunque a 
due soggetti diversi, in quanto il coniuge che ha partecipato alla 
stipulazione del patto, non è la stessa persona che attualmente 
“assiste” all’apertura della successione.  
L’art. 768- sexies c.c., in riferimento ai rapporti con terzi, 
specifica come all’apertura della successione dell’imprenditore, il 
coniuge e gli altri legittimari che non abbiano partecipato al 
contratto possono chiedere ai beneficiari del contratto stesso il 
pagamento della somma prevista dal secondo comma dell’articolo 
768- quater c.c., aumentata degli interessi legali: ad una prima 
lettura pertanto, sembrerebbe che al “secondo” coniuge vi sia 
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dovuto quanto ad esso sarebbe spettato, aumentato degli 
interessi.
56
 Ipotesi quest’ultima, che ha destato però non poche 
critiche: se infatti almeno apparentemente si era pensato ad una 
qualche sorta di risarcimento in favore del secondo coniuge, ad 
un’analisi più accurata la stessa possibilità parrebbe svanire in 
virtù del fatto che non è prevista alcuna restituzione, da parte del 
primo coniuge al secondo; piuttosto si valuti nel caso di specie, 
l’idea di una eventuale condizione risolutiva al patto, in modo tale 
che venga meno l’attribuzione in caso di divorzio57.  
 
 
3.4. Mutamento della compagine dei legittimari. Alcune delle 
questioni irrisolte. 
 
In vista della sopravvenienza di un nuovo coniuge e/o di 
altri legittimari, è prevista una logica ri-determinazione delle 
quote spettanti ai soggetti sopravvenuti, che al momento della 
stipula del patto non erano presenti, e che invece lo sono 
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 D. PIRILLI, Patto di famiglia: alcune tra le questioni irrisolte, in Il 
caso, 2013, pp. 1-10. 
57
 D. PIRILLI, Patto di famiglia: alcune tra le questioni irrisolte, in Il 
caso, 2013, pp. 4-5.; ved. anche BALESTRA, Attività d’impresa e 
rapporti familiari, Padova, 2009, cit., p. 504.; V. DELFINI, Il patto di 
famiglia introdotto dalla Legge n. 55/2006, in I Contratti, 2006, p. 512 
ss.; G. OBERTO, Lineamenti essenziali del patto di famiglia, in Fam. 
pers. succ., 2006, p. 416. 
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allorquando si prefigura l'apertura della successione: si pensi per 
esempio, ai figli di una determinata persona vivente al tempo della 
morte del testatore, ipotesi sancita dal dispositivo dell'art. 462 c.c., 
in virtù della cui previsione possono essere chiamati a succedere 
anche coloro che non erano ancora stati concepiti al momento 
della morte del de cuius. In tale categoria sarebbero da 
ricomprendersi pertanto, i figli nati dopo la stipulazione del patto 
di famiglia, così come il coniuge che abbia contratto matrimonio 
soltanto successivamente alla stipula del patto.  
La ratio dell'art. 768 sexties c.c. sarebbe dunque 
sostanzialmente quella di offrire una tutela ai cosiddetti legittimari 
"sopravvenuti", che in forza della loro impossibilità giuridica di 
partecipare alla formazione del contratto, potranno or ora 
pretendere la loro quota di riserva (ritengo che difficilmente essi 
potranno reclamare più di quanto spetti ai medesimi, e esigere una 
liquidazione più generosa rispetto alla quota indicata dalla legge). 
Va da sè certamente, che per i figli (le qualificazione di figli 
“naturali” e “adottati” sono state abrogate dalla l. 219/12) 
occorrerà appurare che essi effettivamente rientrino nel genus dei 
legittimari sopravvenuti, verificando che sia il riconoscimento, sia 
l'adozione, che, a seconda dei casi li definiscono come tali, 
abbiano effetto a partire da un momento successivo rispetto alla 
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stipulazione del contratto.  
Rimane da chiedersi se nei confronti dei legittimari 
sopravvenuti, vi sia un decremento dei loro diritti in forza della 
stessa previsione normativa; ebbene, mi pare doveroso confermare 
che a tali soggetti, che in quel tempo erano inesistenti o assenti in 
quanto non qualificati come legittimari appunto, non rimane che 
accettare gli effetti dello stesso contratto, nonostante essi non vi 
abbiano partecipato, nè sottoscrivendolo, nè tantomeno 
accondiscendendo alle condizioni che scaturiscono dalla 
stipulazione del patto di famiglia. Ciò premesso, il diritto dei 
legittimari sopravvenuti verrà a manifestarsi quindi, in un diritto 
di credito nei confronti di coloro che sono già partecipanti al patto, 
e anche nei loro confronti è pacifico ritenere che il valore dei beni 
in oggetto saranno quelli indicati nel contratto.  
Ordunque, a parere di chi scrive pare evidente il delicato 
compito dell'interprete, che di fronte ad una tal debolezza del testo 
legislativo, non può che ispirarsi alla stabilità e all'integrità del 
patto, quali obiettivi primari dell'intervento del legislatore: in tal 
senso la coesione familiare è da ravvisarsi come il motore 
principale per il successo dell'istituto, anche se è pacifico che 
anche in mancanza di una suddetta "compattezza" all'interno della 
compagine familiare, possa comunque raggiungersi l'accordo 
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necessario per procedere alla stipulazione del Patto. 
 
 
3.5.  Impresa tra conviventi. 
 
Alla luce delle norme che disciplinano l’impresa 
familiare, ci si è chiesti se quest’ultima possa effettivamente 
erigersi sulla base di una convivenza more uxorio. Ebbene, in tal 
senso occorre muoversi da quelli che sono gli “elementi chiave” 
della famiglia di fatto, le sue prospettive e la sua natura: siffatto 
legame dunque, altro non è che l’unione di due persone non legate 
dal vincolo matrimoniale, la cui relazione ha carattere di stabilità
58
. 
Si tratta dunque del legame che si crea fra un uomo e una donna, 
con o senza figli, il cui modo di comportarsi e le attitudini che 
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 G. OBERTO, Lezioni sulla famiglia di fatto, in Dir. Fam., 2011, cit. p. 
13-15: la dottrina appena menzionata si è espressa in tal senso 
rimarcando come la decisione di regolamentare o meno il fenomeno 
delle famiglie di fatto sia un problema, di rango prima ancora che 
giuridico, di politica del diritto e di bilanciamento tra il rispetto della 
libera autonomia dei privati e l’intervento delle pubbliche istituzioni. 
Dinanzi al nostro Parlamento sono state presentate, nel corso degli 
ultimi decenni, svariate proposte volte a fornire una disciplina organica 
al fenomeno in esame, tutte rimaste, ad oggi, senza esito. Occorre 
comunque prendere atto della circostanza che, malgrado tale singolare 
latitanza legislativa (che vede il nostro Paese relegato nel novero di 
quelli più arretrati, nel composito panorama del nostro Continente), non 
poche disposizioni del vigente ordinamento sono intervenute a 
disciplinare, nel corso degli ultimi anni, svariati aspetti dei rapporti 




caratterizzano il loro vivere insieme, rimanda al modello di 
famiglia intesa come nucleo indissolubile, edificata in questo caso 
non già sulla base di un atto formale quale quello del matrimonio, 
bensì, piuttosto, sulla spinta di un atto di volontà.  Siffatto 
modello familiare spesso e volentieri assomiglia in tutto e per 
tutto al modello tradizionale di famiglia basato sul matrimonio, 
tanto che pur in mancanza di quest’ultimo atto, la convivenza 
affonda comunque le sue radici nell’affectio coniugalis, ossia 
sull’obbligo di assistenza morale e materiale tra i due compagni, 
che pertanto intendono comportarsi come marito e moglie.  
Ciò premesso, la questione è ancora ampiamente 
dibattuta, dal momento che la Suprema Corte ha respinto l’ipotesi 
che l’impresa familiare si possa basare su una mera convivenza 
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 Ved. Cass., sez. lav., 15.03.2006, n. 5632, in http://www.altalex.com/, 
secondo cui la prestazione lavorativa, qualora essa sia resa nell’ambito 
di una convivenza more uxorio, risulta essere riconducibile ai vincoli di 
solidarietà ed affettività che di norma sono alternativi ai vincoli tipici di 
un rapporto a prestazioni corrispettive qual è il rapporto di lavoro 
subordinato, anche se in principio non può escludersi del tutto la 
configurabilità di quest’ultimo, così come è ipotizzatale l’esistenza di 
un rapporto di lavoro subordinato tra coniugi (Cass., sez. lav., 9 agosto 
1996, n. 7378). La stessa Cass., sez. lav., 29 maggio 1991, n. 6083,  in 
dir. Lav., 1991, II, p. 373, ha stabilito che le prestazioni lavorative tra 
conviventi more uxorio possono costituire sia delle prestazioni 
“gratuite”, sia realizzare a tutti gli effetti un vero contratto di lavoro 
subordinato, con diritto alla retribuzione. In considerazione di ciò, 
pertanto, talvolta la convivenza more uxorio "è compatibile" con 
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La stessa Corte Suprema infatti, se da un lato 
inizialmente confermava la possibilità secondo la quale il lavoro 
prestato dal convivente trovava giustificazione nella ragione 
affettiva che intercorre anche nel rapporto coniugale
60
, e che 
pertanto aveva carattere di gratuità, dall’altro, la stessa ha negato 
l’estensione della suddetta disciplina dell’impresa familiare ai 
conviventi, riservandola al coniuge e ai familiari, nonché ai 
soggetti indicati dall’art. 230 – bis c.c. 61 . Il dibattito vedeva 
                                                                                                                                           
l’impresa familiare,  considerando che la stessa famiglia di fatto 
rappresenta una formazione sociale atipica di rilievo costituzionale ai 
sensi dell’art. 2 Cost. 
60
 F. PROSPERI, Impresa familiare. Art. 230-bis, Giuffrè, 2006,  p. 146. 
61
 Per effetto della Cass. n° 8330 del 2000, in Informazione previd., 
2001, p. 141, in riferimento al lavoro svolto nell’ambito della sfera 
familiare in regime di convivenza e con prestazione discontinua e 
frammentaria, insussistenza del diritto alla retribuzione ed al 
risarcimento del danno per omissioni contributive,  la stessa ha ritenuto 
che nel caso di saltuarie ed occasionali prestazioni lavorative rese da un 
soggetto inserito di fatto come convivente in un gruppo familiare (con 
relativa comunanza di vita e di interessi) ed a favore di uno dei 
componenti dei gruppo stesso, opera la presunzione di gratuità delle 
prestazioni.  
Si veda Altresì Cass. Civ., 9 ottobre 1999, sez. lav.,  n° 11332, in 
Associazione in partecipazione e impresa familiare, a cura di Cinzia De 
Stefanis e Antonio Quercia, secondo cui titolo per la partecipazione 
all'impresa familiare è la prestazione, in modo continuativo, dell'attività 
di lavoro nella famiglia. Tale attività si traduce nel diritto ad una quota 
di partecipazione agli utili, ai beni acquistati con essi e agli incrementi 
dell'azienda, in proporzione alla quantità e alla qualità di lavoro prestato; 
tale quota, pertanto, non può che essere determinata in relazione agli 
utili non ripartiti al momento della cessazione nella prestazione 
lavorativa o della alienazione dell'azienda, nonché in relazione 
all'accrescimento della produttività dell'impresa, in proporzione 
all'apporto dell'attività del partecipante. La Suprema Corte conferma 
che, anche alla luce della giurisprudenza prevalente, sia "sufficiente ad 
integrare la fattispecie dell'impresa familiare il fatto giuridico 
dell'esercizio continuativo di attività economica da parte di un gruppo 
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pertanto schierarsi da una parte, coloro
62
 che, partendo dal 
presupposto di base che la famiglia, sia essa fondata su un 
                                                                                                                                           
familiare, non essendo a detto fine necessaria una manifestazione di 
volontà.  
Ved. Cass. 15 marzo 2006, Sez. lav, n. 5632, in Filodiritto.it, 2006, 
secondo cui un'attività lavorativa che si svolga nell'ambito della 
convivenza more uxorio non è di norma riconducibile ad un rapporto di 
subordinazione onerosa, (parla ancora di presunzione di gratuità), 
mentre è semmai possibile inquadrare il rapporto stesso nell'ipotesi 
della comunione tacita familiare come delineata dall'art. 230 - bis c.c.; 
principio che può estendersi anche alla vera e propria impresa familiare 
atteso che la famiglia di fatto costituisce una formazione sociale atipica 
a rilevanza costituzionale ex art. 2 Cost. (in tal senso C. cost. 18 
novembre 1986 n. 237, in Giurcost.org., Decisioni, 1986). Cfr. anche 
Cass., sez. lav., 29 maggio 1991, n. 6083, in Dir. Lav., 1991, II, p. 373, 
secondo cui le prestazioni di lavoro tra conviventi more uxorio possono 
sia rientrare fra le prestazioni "gratuite", sia costituire esecuzione di un 
vero contratto di lavoro subordinato, con diritto alla retribuzione; 
accertarne la sussistenza è compito del Giudice di merito, il quale è 
libero di formare il proprio convincimento utilizzando gli elementi 
probatori ritenuti rilevanti e la sua valutazione, se adeguatamente 
motivata ed immune da errori logico - giuridici, non è censurabile in 
sede di legittimità.  
62
 Ved. la pronuncia del Trib. di Ivrea 11 ottobre 1981, ove i giudici 
giunsero ad affermare la configurabilità di un'impresa familiare tra 
conviventi more uxorio, e in tal senso anche Trib. di Torino 24 
novembre 1990; cfr. anche Cass. n° 5632 15 marzo 2006, in Persona e 
Danno, a cura di Paolo Cendon, 2006, con cui la giurisprudenza ha 
stabilito che l'attività lavorativa e di assistenza svolta all’interno di un 
contesto familiare in favore del convivente di fatto trova abitualmente la 
sua causa nei vincoli di solidarietà ed affettività esistenti, che di regola 
sono alternativi ai vincoli tipici di un rapporto a prestazioni corrispettive, 
qual è il rapporto di lavoro subordinato, mentre talvolta è possibile 
inquadrare il rapporto stesso nell'ipotesi dell’impresa familiare, 
applicabile anche alla famiglia di fatto in quanto essa costituisce una 
formazione sociale atipica a rilevanza costituzionale ex art. 2. Si ricordi 
altresì il progetto di legge 682 (art. 4), d’iniziativa del deputato 
SBARBATI, in Atti Parlamentari, Camera dei deputati, 1996, il quale 
prende in considerazione l’idea di riformare l’art. 230 – bis c.c. 
sostituendo il terzo comma con il seguente: Ai fini delle disposizioni di 
cui al primo comma si intende come familiare il coniuge, il convivente 
more uxorio, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo; 
per impresa familiare quella cui collaborano il coniuge, il convivente 
more uxorio, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo. 
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rapporto di fatto, o di diritto, è comunque famiglia, e pertanto 
analogamente le disposizioni in materia di impresa familiare 
trovano applicazione anche nei confronti del convivente; chi 
dall’altra, si muoveva dalla previsione normativa, e 
conseguentemente per “familiare” cosi come espresso al primo 
comma dell’art. 230 bis c.c., intende il coniuge, i parenti entro il 




L’orientamento prevalente parrebbe escludere, la 
circostanza che vede estendere in via analogica, l’applicazione 
della disciplina dettata in materia di impresa familiare anche 
all’ambito della convivenza more uxorio 64.  
 
                                                 
63
 In tal senso, G. OBERTO, Impresa familiare e ingiustificato 
arricchimento tra conviventi, in Giur. It., I, 1991, p. 573; L. DE MURI, 
I patti di Famiglia, Venezia, 2008, p. 6; A. BRAMBILLA, Il patto di 
Famiglia, Milano, p. 1 ss., i quali escludono che l’impresa familiare 
possa basarsi su una convivenza more uxorio.  
64
  Ved. anche Trib., Milano 5.10.1988., in Lavoro 80, 1989, p. 206,  ha 
sancito che la convivenza more uxorio costituisce titolo idoneo a 
fondare una presunzione di gratuità delle prestazioni di lavoro rese dalla 
convivente solo quando la convivenza preveda un’equa ed effettiva 
partecipazione agli incrementi patrimoniali della famiglia di fatto; fuori 
di tale ipotesi la prestazione di lavoro, se non retribuita, è astrattamente 
idonea a configurare un depauperamento del prestatore e un 
arricchimento senza causa del convivente, con conseguente diritto a 
promuovere le opportune iniziative giudiziarie volte al recupero del 
dovuto. L’impresa familiare ha natura di impresa individuale; di 
conseguenza la qualifica di imprenditore compete solo al titolare 
dell’impresa, non anche ai suoi collaboratori (in tal senso, Cass. 
6/3/1999, n. 1917, in Riv. Not., 1999, p. 982). 
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3.6.  Il trasferimento del diritto di partecipazione. 
 
Il nuovo art. 768- bis c.c., ha previsto che 
compatibilmente con le disposizioni in materia di impresa 
familiare, l’imprenditore possa trasferire in tutto o in parte 
l’azienda, e il titolare di partecipazioni societarie, possa trasferire 
in tutto o in parte le proprie quote, ad uno o più discendenti: tutto 
questo grazie al nuovo istituto del patto di famiglia.  
Dunque, muovendosi dalla posizione dell’imprenditore, 
si noti come lo stesso contratto possa estendersi sia al caso in cui 
il disponente medesimo sia titolare dell’azienda, sia a colui che 
l’azienda l’ha affittata ad esempio a terzi 65, dovendo comunque 
acconsentire alla tesi di coloro che in dottrina
66
, hanno più volte 
rimarcato che altrimenti, diversamente facendo, si avanzerebbe 
verso l’inaccettabile ipotesi in cui allo stesso imprenditore viene 
negata la possibilità di fruire dello stesso istituto anche nel caso in 
cui l’azienda sia attribuita in gestione allo stesso discendente cui il 
disponente vorrebbe devolverla. Risulterebbe invece irrilevante 
l’oggetto dell’impresa, potendosi pertanto applicare lo stesso patto 
                                                 
65
 L. DONEGANA, Studi e opinioni – possibili oggetti del patto di 
famiglia: l’azienda e le partecipazioni sociali, Il nuovo diritto delle 
società, n°12/2007.  
66
 Ved. V. VERDICCHIO, Il patto di famiglia, Commentario alla legge 
14 febbraio 2006 n° 55, Le Nuove leggi civili, di N. DI MAURO, E. 
MINERVINI, V. VERDICCHIO, Milano, p. 64 e ss.  
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sia che il soggetto disponente sia un imprenditore commerciale, 
sia che egli sia un imprenditore agricolo
67
. Ancora, ex art. 768- bis 
c.c., è prevista altresì l’ipotesi in cui il trasferimento avvenga in 
forma parziale, ossia il caso in cui oggetto del trasferimento sia un 
cosiddetto “ramo d’azienda”, così come è contemplata la 
possibilità che oggetto del medesimo sia una quota di 
comproprietà dell’azienda stessa68. La giurisprudenza di recente 69, 
ha ribadito che per ramo d'azienda, in quanto tale suscettibile di 
autonomo trasferimento riconducibile alle norme previste in 
materia di cessione di azienda, debba intendersi ogni entità 
economica organizzata stabilmente la quale, in occasione del 
trasferimento, conservi la sua identità, e così come rimarcato 
altresì dalla Corte di Giustizia 
70
, permetta l'esercizio di una 
attività economica finalizzata al perseguimento di uno specifico 
obiettivo. In linea con la giurisprudenza in esame, perché si tratti 
di ramo d’azienda si presuppone la valutazione complessiva di 
una pluralità di elementi, i quali vertono nell'eventuale 
trasferimento di elementi materiali o immateriali e del loro valore, 
                                                 
67
 Ved. L. RUSSO, Patto di famiglia e azienda agricola, in Riv. dir. civ., 
2007, I, 323 ss. 
68
 U. LA PORTA, Il patto di famiglia, cap. V - L’art. 768- bis: 
fattispecie e disciplina, Milanofiori Assago 2007, p. 133 e ss. 
69
 Ved. Cass. Civ. sez. lav., 28.04.2014, n° 9361, in Ass. Naz. Lav. Est., 
2014. 
70
 Ved. pronuncia della Corte di Giustizia CE, 24 gennaio 2002, n. C- 
372/99- Pres. e rel. Jann- avv. Gen. Alber- Commissione delle Comunità 
europee c. Repubblica italiana, in www.altatex.it  .  
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nella sostanziale riassunzione della maggior parte del personale da 
parte della nuova impresa, cosi come dell'eventuale trasferimento 
della clientela, nonché del grado di affinità tra le attività esercitate 
prima o dopo la cessione.  
Per quanto attiene alle partecipazioni sociali occorre 
bensì rifarsi a due differenti orientamenti dottrinali, l’uno dei quali 
potrebbe delinearsi come “estensivo” circa il campo di 
applicazione della normativa in esame, l’altro piuttosto, come 
“restrittivo”: ebbene, per quanto riguarda il primo orientamento71, 
il patto di famiglia vi troverebbe applicazione a prescindere dalla 
tipologia delle partecipazioni sociali che in questo caso sarebbero  
oggetto di trasferimento, seppur esse siano anche solo espressione 
di un puro investimento finanziario, ad esclusione delle società 
immobiliari di mero godimento che invece non vi rientrano.
72
  
Tuttavia, a parere di una differente dottrina, questa volta più 
restrittiva, le uniche partecipazioni sociali oggetto del 
trasferimento, in riferimento alle quali il medesimo contratto 
potrebbe trovare applicazione, sarebbero quelle partecipazioni in 
grado di garantire il conseguimento di un potere direttivo e di 
                                                 
71
 G. OBERTO, Il patto di famiglia, Padova, 2006, pp. 98; G. FIETTA, 
Divieto di patti successori, cit. p. 80; G. LOMBARDI e G. MAISTO, Il 
patto di famiglia: l'imprenditore sceglie il proprio successore, in Corr. 
Giur., 2006, p. 512. 
72
  L. DONEGANA, Possibili oggetti del patto di famiglia: l'azienda e 
le partecipazioni sociali, in Il nuovo dir. delle soc., 2007, p. 4 e ss.  
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controllo dell'attività di impresa
73
. Ebbene, non risulta difficile 
allora comprendere come, coerentemente con la natura del patto in 
questione e con le norme che disciplinano l’impresa, quest’ultima 
soluzione possa essere la più condivisibile, posto che cosi facendo 
all’impresa stessa si garantirebbe quella continuità cui lo stesso 
contratto, per effetto di sua ratio, aspira. 
 
 
3.7.  Il rispetto delle differenti tipologie societarie. 
 
Ex art. 768- bis c.c., il patto di famiglia è quel contratto 
con cui l’imprenditore trasferisce in tutto o in parte l’azienda, e il 
titolare di partecipazioni societarie trasferisce in tutto o in parte, le 
proprie quote ad uno o più discendenti. La stessa norma sottolinea 
innanzitutto, come tale passaggio debba compiersi 
“compatibilmente con le differenti tipologie societarie”: si noti 
pertanto come la disciplina di cui sopra, rivesta una diversa 
funzione a seconda che si tratti di una società di persone o di 
capitali, o per meglio dire, a seconda il socio coinvolto possieda 
un ruolo gestorio all’interno dell’impresa (nel primo caso), e 
quindi sia nella condizione di poter effettuare il trasferimento 
                                                 
73
 Ved. il contributo di L. SERRA, Patto di famiglia - Oggetto del 
trasferimento: azienda e partecipazioni sociali, in Dir. Civ., 2012. 
97 
 
senza impedimenti, o che contrariamente, si sia nel caso in cui la 
presenza e l’intervento del socio in ambito della gestione, rilevi 
soltanto in proporzione alla sua partecipazione al capitale (società 
di capitali). Va da sé che nel secondo caso, ai fini della novella, 
assumerà importanza quel tipo di partecipazione del socio che sia 
di maggioranza o comunque rilevante. 
Ciò premesso, l’art. 2252 c.c., in riferimento alle società, 
e più particolarmente in ordine alla società semplice e alle 
modificazioni del contratto sociale, detta delle disposizioni ben 
precise al fine di sancire l’obbligatorietà del consenso di tutti i 
soci, posto che non sia stato pattuito diversamente, qualora vi sia 
l’intenzione di modificare il contratto. Si capisce allora come nelle 
società di persone la cessione di una quota di partecipazione 
rappresenti un evento modificativo del contratto sociale, 
inquadrandosi pertanto nella suddetta previsione normativa che 
prevede, come prima regola, il consenso di tutti i soci
74
.  
Non è cosi per la società in accomandita semplice, poiché 
nel caso de quo e ai fini del trasferimento della quota del socio, 
non è necessario il consenso di tutti i consociati ma sarà 
                                                 
74
 Ved. M. MICELI, La natura del patto di famiglia e la sua 
compatibilità con l’impresa familiare, in Riv. Giur. Dir. Amm., 2013, p. 
32; Cfr, A. MERLO, Appunti sul patto di famiglia, in Società, n° 8 del 
2007, p. 953 e ss; Ved. A. BOLANO, I patti successori e l’impresa alla 
luce di una recente proposta di legge, cit. pag. 89. 
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sufficiente quello di quei soci che determinano la maggioranza del 
capitale. Occorre precisare come le partecipazioni sociali a cui 
occorre far riferimento non sono solo quelle detenute dal socio 
accomandatario, ma anche quelle di cui è titolare il socio 
accomandante nel caso in cui l'atto costitutivo della società gli 
conferisca i poteri ex art. 2320 , comma 2, c.c. Si rimanda a tal 
proposito al dispositivo dell’art. 2322 c.c., secondo cui il 
trasferimento inter vivos della quota del socio accomandante è 
lecito purché vi sia l'approvazione dei soci che rappresentino la 
maggioranza del capitale sociale sottoscritto; la mancata 




Per quanto attiene alle società di capitali, parte della 
dottrina
76
 ha rimarcato innanzitutto come il patto di famiglia non 
                                                 
75
 Si veda quanto sottolineato dal dott. L. STUCCHI, in "L'oggetto del 
patto di famiglia: analisi della fattispecie e della disciplina applicabile. 
Profili fiscali dell'istituto", Monza, 2010, p. 116: egli afferma che nel 
caso in cui siano trasferite le partecipazioni di società semplice e di 
società in nome collettivo è senz’altro necessario che all’atto 
intervengano anche gli altri soci, dal momento che l’articolo 2252 del 
codice civile trova applicazione anche ai mutamenti dei soggetti che 
compongono la compagine sociale, per il rapporto fiduciario che 
intercorre tra loro. Ove poi siano trasferite partecipazioni di s.a.s, è 
necessario distinguere a seconda che il disponente sia socio 
accomandatario o socio accomandante: nel primo caso valgono le 
regole esposte per la società semplice e per la società in nome collettivo, 
nel secondo, invece, è sufficiente il consenso dei soci che rappresentano 
la maggioranza del capitale. 
76
 V. CAPOZZI e C. BAUCO, Il patto di famiglia. Profili civilistici e 
fiscali, 2007, Milano, p. 68. 
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possa realizzarsi, se lo statuto della società in questione contenga 
delle clausole che precludano il trasferimento delle partecipazioni 
societarie. Contrariamente, se lo stesso statuto della società 
medesima nulla prevedesse a tal riguardo, il patto di famiglia vi 
troverà applicazione e le partecipazioni saranno liberamente 
trasferibili. Parte della dottrina
77
 ha poi segnalato che in ambito 
del trasferimento di partecipazioni societarie emerge un’ultima 
questione, che rimanda al caso in cui esse si collochino nel regime 
di comunione legale: ebbene, le quote del socio di una società in 
nome collettivo e quelle del socio accomandatario di una società 
in accomandita semplice cadrebbero in comunione de residuo
78
, 
cosicchè il titolare potrebbe disporne (se coniugato in regime di 
comunione legale dei beni), senza il consenso del coniuge. Ancora, 
dal lato dell’assegnatario, non può esservi dubbio che le quote 
ricevute per patto di famiglia non cadono in comunione e restano 
di sua esclusiva pertinenza
79
.  Sempre in relazione al patto di 
                                                 
77
 N. DI MAURO, Il patto di famiglia: commentario alla Legge 14 
febbraio 2006, Milano, p. 84. 
78
 Comm. Trib. Centr., sez. IV, 4 febbraio 1999, n° 591, in Giur. Imp., 
1999, 759; Trib. Milano 26 settembre 1994, in Famiglia e Diritto 1995, 
52, con nota di SCHLESINGER; ARMANNO, Partecipazione in 
società di coniugi in regime di comunione, in Vit. Not., 1976, 592; 
MARCHETTI, Società e Comunione Legale, in Famiglia – Comunione 
e separazione dei beni, I, Milano, 1977, 164 ss; BARALIS, Comunione 
legale e titolarità di partecipazioni sociali, in Riv. Not. 1977, 301; DE 
PAOLA, Il diritto patrimoniale della famiglia nel sistema del diritto 
privato, Milano, 2002, 505 e ss. 
79
 M.D.C., L’oggetto del patto di famiglia e problemi riconnessi alla 
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famiglia e all’impresa familiare, sul punto si potrebbe evidenziare 
infine, che ammettendo all’impresa familiare anche il convivente, 
anche quest’ultimo godrebbe del diritto di prelazione in caso di 
cessione della quota; pertanto, vi potrebbe non essere una perfetta 
coincidenza soggettiva tra patto di famiglia e impresa familiare. 
 
 
3.8. Il trasferimento dell’azienda ed il diritto di prelazione. 
 
Ai sensi dell’art. 230 - bis c.c., è stabilito che in caso di 
divisione ereditaria o di trasferimento dell'azienda i partecipanti di 
cui al primo comma (si intende come familiare il coniuge, i 
parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo) hanno 
diritto di prelazione sull'azienda. Ebbene, la previsione di un 
diritto di prelazione ha messo in evidenza il difficile compito dato 
agli interpreti, il cui ruolo è stato quello di coordinare il diritto “di 
essere preferiti” con una disciplina che soprattutto si fonda sulla 
solidarietà familiare, ovvero con una materia, quella dell'impresa 




                                                                                                                                           
tutela successoria, in http://www.mdcromaovest.it/. 
80
 Ved. G. COLLURA, Patto di famiglia e compatibilità con l’impresa 
familiare, in La nuova giurisprudenza civile commentata, 2009, fasc. II, 
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Ecco che si applica, nei limiti in cui è compatibile, il 
dispositivo dell'art. 732 c.c., in relazione al quale si è a lungo 
discusso riguardo alla natura dello stesso diritto di prelazione: se 
da un lato infatti, alcuni
81
 hanno guardato al suo carattere tecnico - 
giuridico, altri 
82
 lo hanno concepito come semplice “privilegio”, 
in forza del quale il titolare del diritto medesimo deve essere 
preferito rispetto ad altro soggetto nella conclusione di un 
determinato contratto, a parità di condizioni (es. diritto di c.d. 
retratto successorio ex art. 732 c.c.). Ebbene, in considerazione del 
fatto che il dispositivo dell’art. 230 - bis, comma 5 c.c. non 
precisa quali siano gli atti specifici che fanno sorgere il diritto di 
prelazione, parrebbe lecito ritenere che a fronte di un 
trasferimento mortis causa o a titolo gratuito, manchi l’elemento 
chiave che contraddistingue il diritto di prelazione stesso, ovvero 
la parità di condizioni, ragion per cui tale “beneficio” non può 
trovare applicazione. Tuttavia, non si può prescindere dal fatto che 
il “trasferimento” cui l’art. 230 bis c.c. fa espresso richiamo, 
comprenda la cessione del diritto di proprietà e quindi anche gli 
atti mortis causa o a titolo gratuito. Parte della dottrina, parrebbe 
                                                                                                                                           
vol. 25, p. 97 e ss. 
81
 BUSNELLI F.D., La prelazione nell’impresa familiare, in Riv. Not., 
1980, p.810; G. DE RUPERTIS, La prelazione di cui all’art. 230 bis 
c.c., in Vita Not., 1983, p. 1240. 
82
 Si ved. A. GRAZIANI, L’impresa familiare nel nuovo diritto di 
famiglia, in Nuovo Dir. Agr. 1975, p. 677. 
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escludere la compatibilità del diritto di prelazione di cui all'art. 
230- bis, comma 4, c.c., con la natura giuridica del patto di 
famiglia, un contratto quest’ultimo che come si è visto in 
precedenza, comporta un trasferimento a titolo gratuito 




E a conferma di questo orientamento, vi è una pronuncia 
giurisprudenziale 
84
 che ha evidenziato come l’orientamento di cui 
sopra ben si adatti a livello interpretativo alla ratio del patto di 
famiglia, in vista della sua tutela del lavoro familiare; ancora, a 
sostegno della dottrina in questione, emerge come in assenza di 
una specifica casistica e nel silenzio della norma
85
, l’operatività 
della prelazione si estenda oltre che ai trasferimenti a titolo 
oneroso, anche a quelli mortis causa.  
E’ pur vero tuttavia, che gli atti a causa di morte e la 
divisione ereditaria tradizionalmente sono sempre stati esclusi 
dall’ambito di applicazione della prelazione, in vista 
dell’incompatibilità fra quest’ultimo diritto e quelli che sono i 
                                                 
83
 Cfr. PALMERI, Regime patrimoniale della famiglia, II, Bologna, 
2004, p. 169; BALESTRA, L'impresa familiare, Milano 1996, p. 317. 
84
 FEBBRAJO T., Il diritto di prelazione di cui all’art. 230 bis, 5° 
comma, c.c. e i trasferimenti mortis causa, in Giur. It.., 2002, I, pp. 93 e 
ss., nota al Tribunale di Macerata, 28 settembre 2000 
85
 Si veda al contrario, i casi elencati ad esempio agli artt. 8 della l. n. 
590 del 1965, Disposizioni per lo sviluppo della proprieta' coltivatrice. 
(GU n.142 del 9-6-1965) e 38 della l. n. 392 del 1978, Disciplina delle 
locazioni di immobili urbani, (GU n.211 del 29-7-1978 ). 
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principi cardine in materia successoria e le garanzie che la stessa 
prelazione offre ai familiari eredi. Perciò nell’incertezza della 
norma, si è ritenuto 
86
 che l’ambito di operatività del diritto di 
prelazione si estenda anche agli atti a causa di morte nell’ipotesi 
in cui l’azienda rientri tra i beni che formano oggetto della 
successione, cosicchè dovendo procedere alla divisione, è 
necessaria la sua alienazione. La prelazione si eserciterebbe 
dunque,  al momento della divisione: ciò nonostante, parte della 
dottrina ha sollevato l’ipotesi che in questo caso si sarebbe di 
fronte ad un trasferimento d’azienda (pur se dovuto alla divisione 
ereditaria). Ebbene, in considerazione di ciò
87
 occorrerebbe 
distinguere allora fra una prelazione in senso tecnico in relazione 
al trasferimento, e una prelazione come “privilegio”, in ragione 
della quale i partecipi eredi sarebbero prediletti rispetto agli altri 
eredi non partecipi, nell’assegnazione dell’azienda. In riferimento 
alle modalità di esercizio del diritto di prelazione, si noti come 
l'art. 230- bis sottolinei che «si applica, nei limiti in cui è 
compatibile, la disposizione dell'art. 732 c.c.» ; va da sé che 
nell’ipotesi in cui l’imprenditore intenda cedere l'azienda, questi 
ha l’obbligo di comunicarlo e di notificarlo all'avente diritto. 
                                                 
86
 Ved. G. DE. RUPERTIS, La prelazione di cui all’art. 230 bis c.c., in 
Vita Not. 1983, p. 1240.  
87
 V. PANUCCIO, L’impresa familiare, Milano, 1981, p. 70 e p. 167. 
104 
 
Posto che il dispositivo si esprime  solo in termini di 
"notificazione" non precisando se la stessa vada fatta con 
semplice lettera raccomandata, o mediante Ufficiale Giudiziario, è 
da considerarsi plausibile qualunque forma di comunicazione che 
consenta di fornire la prova dell'avvenuta notifica all'avente diritto.  
La giurisprudenza 
88
 ha poi sottolineato che è consentita 
anche una rinuncia "preventiva" al diritto di prelazione, posto che 
essa venga concretamente effettuata prima della notifica con cui 
l’imprenditore intende trasferire l'azienda, escludendo in tal modo 
la necessità di procedere a detta notifica. Ex art. 732 c.c., è inoltre 
stabilito che il diritto di prelazione deve essere esercitato nel 
termine di due mesi dall'ultima delle notificazioni, e che in 
mancanza della notificazione, i coeredi hanno diritto di riscattare 
la quota dall'acquirente e da ogni successivo avente causa, finché 
dura lo stato di comunione ereditaria; se i coeredi che intendono 
esercitare il diritto di riscatto sono più, la quota è assegnata a tutti 
in parti uguali. Infine si è inoltre discusso in dottrina se la  
violazione del diritto di prelazione comporti l’applicazione del 
                                                 
88
 Cass. 14 gennaio 1999, n. 310, in Foro It., 1999: Il coerede può 
rinunciare al diritto di prelazione prima che gli venga notificata la 
specifica proposta di alienazione e cioè prima della denuntiatio, perché 
egli ha tale diritto fin dall'acquisto della qualità di erede: vera rinuncia è 
quella concernente un generico progetto di alienazione, mentre quella 
successiva alla notifica è mancato esercizio del diritto di prelazione. Cfr. 
con Fond. It. Not., Compatibilità con le disposizioni in tema di impresa 
familiare e con le differenti tipologie societarie, a cura di Giovanni 
Rizzi, Vicenza, con riguardo all'art. 732 c.c., richiamato dall'art. 230-bis. 
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riscatto, previsto dall'art. 732 c.c: parte della dottrina 
89
, si è posta 
a favore di tale tesi, poiché trattandosi di una prelazione legale, la 
norma consente l'esercizio del riscatto fintanto che dura lo stato di 
comunione ereditaria; pertanto, in considerazione di ciò, il riscatto 
è da considerarsi esercitabile sino al momento della liquidazione 
in denaro del diritto di partecipazione spettante ai collaboratori 
familiari.  
Altra parte della dottrina 
90
 invece, si è mostrata contraria 
all’applicabilità del riscatto, sostenendo che in caso di violazione 
del diritto di prelazione, ai partecipanti dell'impresa familiare 
spetterebbe solo il diritto al risarcimento dei danni. 
 
 
3.9.  Impugnazioni, vizi, e scioglimento del patto. 
 
L'art. 768- quinquies, comma 1, c.c. dispone che il patto 
può essere impugnato dai partecipanti ai sensi degli artt. 1427 c.c. 
e ss., e che l'azione si prescrive nel termine di un anno. L’art. 1427 
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 A. GHIDINI, L'impresa familiare, Padova, 1977, p. 15; V. 
PANUCCIO, L'Impresa familiare, Milano, 1981, p. 94 e ss; G. OPPO, 
Dell'impresa familiare in Commentario alla riforma del diritto di 
famiglia, Padova, 1992, p 487 e ss. 
90
 F. CORSI,  Il regime patrimoniale della famiglia - Trattato di diritto 
civile e commerciale Cicu-Messineo, Milano, 1984, p. 85; A. 
ARENIELLO «Impresa familiare: la prelazione nella divisione 
ereditaria. L'esercizio della prelazione», Riv. Not., 2002, p. 74; L. 
BALESTRA, L'impresa familiare, Milano, 1996, p. 317. 
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c.c., sottolinea infatti che il contraente, il cui consenso fu dato per 
errore, estorto con violenza o carpito con dolo, può chiedere 
l’annullamento del contratto, secondo quella che è la disciplina 
generale applicabile ai contratti. Ebbene, emerge tra le varie cause 
di impugnazione e per l’importanza assunta, l'errore, in relazione 
al quale le fattispecie maggiormente frequenti potranno essere 
quelle relative all'errore sull'oggetto del contratto 
91
.  
In vista della necessità di individuare con chiarezza quale 
fosse l’oggetto del trasferimento, appare allora condivisibile la 
scelta del legislatore del 2006, il quale ha previsto che il contratto 
debba essere concluso per atto pubblico, a pena di nullità; in tal 
modo l'obbligatoria supervisione del notaio, assicura se non altro, 
la conoscenza da parte dei contraenti dei termini, dei presupposti e 
del significato del contratto. 
Il suddetto art. 768 quinquies, comma 2, c.c., prevede che 
l’azione si prescrive  nel termine di un anno: in questo caso la 
novità è data dal fatto che il termine di prescrizione per l’azione di 
annullamento per vizi del consenso è ridotto (il termine ordinario 
è di cinque anni, ex art. 1442, comma 1, c.c.) ad un anno.   
                                                 
91
 Così G. PETRELLI, La nuova disciplina del “patto di famiglia”, in 
Riv. Not., 2006, I, p. 418, a fronte, ad esempio, di partecipazioni relative 
a società la cui consistenza patrimoniale non è nota ai contraenti; 
ovvero a complessi aziendali di cui non si conoscono le dimensioni 
dell'avviamento, i crediti, i debiti aziendali, ecc. 
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Apparentemente il termine annuale per l’impugnativa, 
parrebbe decorrere o dal giorno della stipulazione del patto, o, 
secondo la disciplina generale dei contratti, dal giorno in cui si è 
scoperto l’errore, e quindi come recita l'art. 1442, comma 2, c.c., 
dal giorno in cui è cessata la violenza, o è stato scoperto l'errore o 
il dolo. Nel silenzio della norma, e non essendo disposto nulla 
all’art. 768 - quinquies c.c. riguardo alla decorrenza  del termine 
di prescrizione, appare allora condivisibile la tesi della dottrina 
maggioritaria
92
, la quale ha ritenuto che il medesimo termine 
annuale decorra proprio dal momento della scoperta dell’errore o 
del dolo ovvero dalla cessazione della violenza.  Ancora, i soggetti 
legittimati all'azione di annullamento sono tutti i partecipanti al 
patto, quindi i legittimari, il disponente, e l'assegnatario 
dell'azienda o delle partecipazioni.  
Si è visto dunque come secondo alcuni, tra le varie cause 
di impugnazione assuma particolare rilievo l’errore, di cui è assai 
significativa la distinzione tra errore di fatto, determinato cioè da 
un falsa conoscenza di fatti, cose o persone, ed errore di diritto, 
provocato dalla falsa conoscenza di norme e regolamenti. 
Secondo il dispositivo dell’art. 1429 c.c.,  l'errore è essenziale 
                                                 
92
 G. DE NOVA, Il patto di famiglia. Legge 14 febbraio 2006, n. 55, 
pag. 33; G. PETRELLI, La nuova disciplina del patto di famiglia, in Riv. 
Not., 2006, p. 39 e ss.; L. BALESTRA, Prime osservazioni sul patto di 
famiglia, in Nuova Giur. Civ., 2006, fasc. II, pag.383. 
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quando cade sulla natura o sull'oggetto del contratto; quando cade 
sull'identità dell'oggetto della prestazione  ovvero sopra una 
qualità dello stesso che, secondo il comune apprezzamento o in 
relazione alle circostanze, deve ritenersi determinante del 
consenso; quando cade sull'identità o sulle qualità della persona 
dell'altro contraente, sempre che l'una o le altre siano state 
determinanti del consenso e quando, trattandosi di errore di diritto, 
è stata la ragione unica o principale del contratto. Va da sé che 
l’errore, pertanto, per essere rilevante giuridicamente, deve essere 
essenziale e riconoscibile.  
La giurisprudenza 
93, riguardo l’applicazione della norma 
                                                 
93
 Cfr. Cass. 8 giugno 2004, n. 10815, in Dir. Giust.; Ved. anche Cass. Civ. 
01.10.1993, sez. III, n. 9777, in Foro It., 1994, I, c. 429 ss, in tema di 
annullamento del contratto per errore, secondo cui le disposizioni che di 
tal vizio richiedono oltre che il carattere essenziale (cioè tale da 
determinare la parte a concludere il contratto stesso), anche quello della 
riconoscibilità dall'altro contraente (da apprezzarsi dal giudice del merito 
con tipica indagine di fatto, incensurabile in cassazione se sorretta da 
congrua e corretta motivazione, in relazione alle circostanze del contratto 
ed alle qualità dei contraenti) operano anche con riguardo a contratti 
unilaterali, come la fideiussione gratuitamente prestata, nei quali vi sia un 
controinteressato alla dichiarazione. Inoltre, si tenga presente la disciplina 
di cui all' art. 1428 cod. civ. secondo la quale l' errore, per assumere 
rilievo quale causa di invalidità del negozio giuridico, deve essere 
essenziale e riconoscibile, si rende applicabile anche in relazione alla 
dichiarazione unilaterale di volontà, contenuta in una dichiarazione 
annuale ai fini I.V.A., con la quale il contribuente opti per il regime 
semplificato di contabilizzazione delle operazioni esenti ai sensi dell' art. 
36 bis, del D.P.R. 29 settembre 1972, n. 633, ed in relazione alla quale il 
contribuente deduca che la stessa costituisca il risultato di un errore da lui 
commesso. Ancora, Cass. civile, sez. Lavoro del 1996 numero 7629 
(19/08/1996), in http://www.e-glossa.it/ : secondo cui le dimissioni del 
lavoratore - che costituiscono un negozio unilaterale recettizio idoneo a 
determinare la risoluzione del rapporto indipendentemente dalla volontà 
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in questione ha consolidato l’interpretazione per la quale “la parte 
che deduce di essere incorsa in un errore di fatto sulla natura di un 
contratto e ne chiede l’annullamento deve indicare quale altro 
contratto intendeva concludere, mentre per l’errore sull’oggetto 
deve dimostrare che l’errore cade sull’identità di esso. Essa, 
inoltre, ha l’onere di dimostrare l’essenzialità dell’errore e la sua 
riconoscibilità dalla controparte con l’uso della ordinaria 
diligenza”. 
In base a questa interpretazione, il valore attribuito dalle 
parti all’azienda trasferita risulta essere fondamentale per l’intero 
assetto contrattuale, tenuto conto della cristallizzazione del 
contesto ereditario al momento della stipula del patto
94
, non solo 
del patrimonio che forma oggetto del trasferimento, ma anche 
delle quote di legittima spettanti ai legittimari intervenuti ed a 
quelli che potrebbero intervenire. 
Ebbene, a parere di scrive, piuttosto che l’errore sul 
valore economico della cosa oggetto del trasferimento, parrebbe 
                                                                                                                                           
del datore di lavoro - soggiacciono, ai sensi dell' art. 1324 cod. civ., in 
quanto atto tra vivi avente contenuto patrimoniale, alle norme che 
regolano i contratti, comprese quelle in tema di annullabilità per vizi della 
volontà ed in particolare, ai sensi degli artt. 1428, 1429 n. 4 e 1431 cod. 
civ., per errore di diritto - che si verifica quando l' errore riguarda l' 
esistenza (o la permanenza in vigore) o il contenuto e la portata di una 
norma giuridica ovvero il modo la stessa deve essere interpretata o 
applicata -, fermo restando che, in quest' ultima ipotesi, l' errore deve 
essere riconoscibile dal destinatario delle dimissioni. 
94
 M. PEDROTTA, Il patto di famiglia, 2014, Padova,  p.16. 
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assumere un’importanza assai maggiore l’errore sulle prerogative 
e i requisiti dell’altro contraente: l’imprenditore potrebbe infatti 
accorgersi di aver scelto il discendente sbagliato, e pertanto agire 
al fine di ottenere l’annullamento del patto (posto che ad ogni 
modo l’errore per essere rilevante deve in ogni caso rispondere a 
quanto previsto dall’art. 1427 c.c., anche in caso di errore sulla 
persona dell’altro contraente). Ecco che allora, in considerazione 
della pubblicità dell’atto e ancor di più del ruolo del notaio, 
appare assai poco probabile (ma non impossibile) l’ipotesi in cui 
fra le cause di impugnazione del patto emerga l’errore di diritto, 
dato che allo stesso notaio spetta sovrintendere alla legalità 
dell’atto. La dottrina inoltre, pare non aver dato particolare 
attenzione al vizio della violenza; infine, appare altresì poco 
probabile il  vizio del dolo, se si tiene conto del fatto al patto di 
famiglia, nel momento in cui viene stipulato, partecipano tutti i 
legittimari, ragion per cui come facilmente intuibile, risulta 
difficile (ma comunque possibile) scorgere artifici o raggiri ad 







3.10. Aspetti fiscali del patto di famiglia. 
 
Così come stabilito dall’art. 13 della legge 18 ottobre 
2001, n. 383, l'imposta sulle successioni e donazioni è soppressa, 
ed i trasferimenti di beni e diritti per donazione o altra liberalità 
tra vivi, compresa la rinuncia pura e semplice agli stessi, fatti a 
favore di soggetti diversi dal coniuge, dai parenti in linea retta e 
dagli altri parenti fino al quarto grado, sono soggetti alle imposte 
sui trasferimenti ordinariamente applicabili per le operazioni a 
titolo oneroso, se il valore della quota spettante a ciascun 
beneficiario è superiore all'importo di 350 milioni di lire.  
In questa ipotesi si applicano, sulla parte di valore della 
quota che supera l'importo di 350 milioni di lire, le aliquote 
previste per il corrispondente atto di trasferimento a titolo oneroso. 
Successivamente
95
, e con l' ingresso della nuova 
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 Ved. P. TONALINI, Le tasse su eredità e donazioni, Pavia, in 
http://www.tonalini.it/, p. 3 e ss: dal 3 ottobre 2006 successioni e 
donazioni sono ancora tassate (decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262), 
come già avveniva fino al 2001, quando le relative imposte erano state 
abolite dal Governo Berlusconi. Le imposte sulle successioni e 
donazioni sono state subito modificate, prima con la legge di 
conversione del decreto collegato alla finanziaria (legge 24 novembre 
2006, n. 286), e poi ancora con la vera e propria legge finanziaria 2007 
(legge 27 dicembre 2006, n. 296). Le nuove imposte sulle successioni e 
donazioni, come risultanti dalle modifiche introdotte dalla legge 
finanziaria 2007, si applicano alle successioni di chi è deceduto a partire 
dal 3 ottobre 2006 (si considera la data della morte, indipendentemente 
da quando è presentata la dichiarazione di successione) e alle donazioni 
stipulate dal 1° gennaio 2007 (in questo caso si fa riferimento alla data 
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finanziaria (cioè della legge finanziaria per il 2007), dal primo 
gennaio 2007 ritorna, dopo circa sei anni, l’imposta di successione. 
Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale il 27 dicembre 2006, la legge 
finanziaria del 2007 ha previsto infatti una franchigia di un 
milione di euro per successioni tra genitori e figli ed una 
franchigia di centomila euro per successioni tra fratelli; la 
franchigia si applica ad ogni singolo erede, mentre per gli altri 
eredi non viene prevista nessuna franchigia. Se fanno parte 
dell'azienda beni immobili, anche tale trasferimento è esente dalle 
imposte ipotecarie e catastali.  
La legge ha previsto pertanto che il trasferimento 
effettuato dall’imprenditore di cui agli artt. 768- bis e ss. c.c., dell’ 
azienda o di un ramo di quest’ultima, e di quote sociali e di azioni, 
a favore dei discendenti e del coniuge, non è soggetto all'imposta 
sulle donazioni e successioni. Più in particolare in caso di quote e 
azioni, l’art. 73, comma 1, lettera a), del DPR 917/1986, spiega 
come il beneficio dell’esenzione fiscale spetti limitatamente alle 
partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il controllo 
ai sensi dell'articolo 2359, (in riferimento alle società controllate e 
collegate) primo comma, numero 1), del codice civile.  
                                                                                                                                           
dell'atto notarile).Le successioni di chi è deceduto prima del 3 ottobre 
2006 sono tassate ancora con le regole precedenti, anche se la 




Ancora, il beneficio si applicherà solo a condizione che  
il discendente prosegua l'esercizio dell'attività d'impresa o ne 
detenga il controllo per un periodo di tempo non inferiore a 
cinque anni, che decorrono dalla data del trasferimento, rendendo, 
contestualmente alla presentazione della dichiarazione di 
successione o all'atto di donazione, un’apposita ed espressa 
dichiarazione. In caso di mancato rispetto di tale condizione, si 
avrà la perdita del beneficio, nonché la contestuale applicazione 
dell'imposta di donazione ordinaria (4%), ed eventualmente le 
imposte ipotecarie (2%) e catastali (1%) sugli immobili, oltre alla 
sanzione amministrativa prevista dall' articolo 13 del d. lgs.  
471/1997 pari al trenta per cento dell'importo non versato e agli 
interessi di mora.  
In sostanza dunque, il regime fiscale previsto per il patto 
di famiglia appare assai vantaggioso innanzitutto perché prevede  
l'esenzione dall'imposta di donazione, dall'imposta di trascrizione 
e altresì l'esenzione dall'imposta catastale per le volture relative.  
Se così non fosse, e cioè se diversamente fosse prevista 
dalla legge un regime di tassazione più gravoso, il patto di 
famiglia risulterebbe in sostanza e in molti casi impraticabile, 
proprio a causa del costo fiscale eccessivo, e ciò rappresenterebbe 
un grave impedimento al passaggio generazionale dell'impresa.  
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3.11. Valutazioni conclusive. 
 
L’evento successorio all’interno dell’impresa familiare, è 
un fenomeno  molto spesso complesso e assai problematico, tanto 
da necessitare di essere gestito al meglio anche attraverso delle 
strategie tecnico – operative che nello specifico e in base alle 
esigenze del caso, permettano di perdurare l’ efficacia del 
passaggio generazionale anche successivamente. Si comprende 
allora come una buona successione imprenditoriale richieda una 
programmazione nel tempo, partendo pertanto da “quando ancora 
non serve”, cosicchè la stessa non si prospetti come un fenomeno 
improvviso, ma sia invece correttamente gestito.  
A tal proposito, e a parere di chi scrive, la legge n. 55 del 
2006, risulta sostanzialmente una legge per l’impresa e per il 
mercato, ponendosi perfettamente in linea con l’intento di matrice 
europea di riportare nel campo dei diritti fondamentali dell’uomo 
quelli di proprietà e di impresa, in quanto strumento di 
realizzazione delle aspirazioni dell’individuo.  
 L’esperienza insegna che in questo caso una visione 
imparziale e una mediazione esterna possono rivelarsi supporti 
preziosi per mantenere l’equilibrio necessario durante la difficile 
fase del ricambio generazionale all’interno dell’impresa, laddove 
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le dinamiche familiari possano mettere a rischio o offuschino il 
processo decisionale, mettendo a repentaglio gli interessi di tutte 
le parti in gioco.  
Il patto di famiglia rappresenta pertanto lo strumento in 
grado di anticipare l’insorgere dei conflitti disinnescandone le 
cause, un mezzo capace di spianare la strada alle soluzioni 
organizzative più consone all’impresa di volta in volta oggetto del 
trasferimento, e con il quale l’imprenditore può “uscire di scena” 
e lasciare il posto al suo successore senza che questo provochi 
dissidi o litigi all’interno della compagine familiare, e più 
specificatamente nell’esercizio dell’attività.  
In conclusione, agevolando le dinamiche finanziarie, e 
valorizzando le nuove generazioni, il patto di famiglia introdotto 
dal legislatore del 2006 è quel contratto con cui, compatibilmente 
con le disposizioni in materia di impresa familiare e nel rispetto 
delle differenti tipologie societarie, l'imprenditore trasferisce, in 
tutto o in parte, l'azienda, e il titolare di partecipazioni societarie 
trasferisce, in tutto o in parte, le proprie quote, ad uno o più 
discendenti. Un contratto pertanto, che risponde all'esigenza di 
assicurare una certa continuità all'attività d'impresa, evitando una 
frammentazione del controllo e della gestione durante il fenomeno 
successorio, e non solo: la disciplina in esame infatti, se da un lato 
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tutela l’iniziativa economica ed è attenta al mantenimento dei 
livelli occupazionali, è altresì una disciplina sensibile alla tutela 
dell'autonomia negoziale, ed è diretta ad evitare la polverizzazione 
dei patrimoni.  
Ebbene, posto che impresa e famiglia si presentano come 
due entità separate, ma sempre parallele, il patto di famiglia si 
rivela inoltre uno strumento volto a preservare l'unità anche 
all’interno della compagine familiare, anche in considerazione del 
fatto che l'esigenza di conservare l'attività e la proprietà (artt. 41, 
42 Cost.) tra i soli «discendenti» (art. 768- bis, comma 1, c.c.) 
esprime un interesse costituzionalmente rilevante e non 
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